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Il Parlamento dai percorsi brevi 

Il quartiere del Parlamen-
to è il nuovo centro di 
Berlino. Ogni anno milio-
ni di persone provenienti 
da tutto il mondo visitano 
l’edificio del Reichstag e 
gli altri edifici del Bundes-
tag. L’architettura del 
quartiere del Parlamento – 
ariosa e dall’aspetto invi-
tante – offre innumerevoli 
scorci sulla democrazia 
parlamentare. Le facciate 
in vetro di vari metri d’al-
tezza consentono di osser-
vare liberamente le attivi-
tà del Parlamento. I visita-
tori possono infatti vedere 
i deputati al lavoro nei 
loro uffici. Allettante è an-
che l’ampia offerta che il 
Bundestag propone ai vi-
sitatori – prima fra tutte 
c’è naturalmente la visita 
alla cupola di vetro del 
Reichstag. 

Sono più di 700 i deputati 
che lavorano nel quartiere 
del Parlamento, circa 
3.000 sono i dipendenti 
dell’amministrazione del 
Bundestag, oltre ai circa 
6.000 collaboratori dei de-
putati e dei gruppi parla-
mentari. L’architettura so-
fisticata contribuisce al 
buon andamento dell’atti-
vità parlamentare. Gli edi-
fici sono infatti collegati 
da un sistema di tunnel e 
passaggi che crea per i de-
putati e i dipendenti un 
Parlamento dai percorsi 
brevi. 
Da tutti gli edifici si arriva 
infatti rapidamente all’e-
dificio del Reichstag, si-
tuato al centro del quartie-
re del Parlamento. Oltre 
all’Aula plenaria, esso 
ospita anche le sale riu-
nioni dei gruppi parla-
mentari e il piano della 
Presidenza. 

Nel Bundestag gran par-
te dell’attività parlamenta-
re si svolge nelle Commis-
sioni, che, insieme alle se-
greterie, si trovano nella 
Paul-Löbe-Haus. Le cosid-
dette ‘rotonde’ si staglia-
no sui lati longitudina-
li dell’edificio e consen-
tono di vedere l’interno 
delle sale delle Commis-
sioni. La Marie-Elisabeth-
Lüders-Haus, sulla spon-
da orientale della Sprea, 
mette in mostra con gran-
de effetto – soprattutto al 
tramonto – il suo princi-
pale tesoro: la grande sala 
di lettura della biblioteca 
del Parlamento. La Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus è 
la Casa del sapere; al suo 
interno si trovano infatti i 
servizi amministrativi del 
Bundestag che fornisco-
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no quotidianamente infor-
mazioni ai deputati. Due 
ponti pedonali collegano 
la Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus alla Paul-Löbe-Haus: 
entrambe a loro volta fan-
no parte di una serie di 
edifici denominata ‘Band 
des Bundes’ (il ‘nastro fe-
derale’), che unisce archi-
tettonicamente la città di 
Berlino un tempo divisa. 
Procedendo, ad ovest si 
incontrano la Cancelleria 
federale e il Kanzlerpark. 
Ad est del Reichstag si 
estende una struttura 
composta da otto edifici: 
la Jakob-Kaiser-Haus, nel-
la quale cinque équipe di 
architetti hanno realizzato 
vari spazi per i deputati e 
i dipendenti del Bundes-
tag. Qui si trovano gli uffi-
ci dei gruppi parlamentari 
e del vicepresidente. La 
Jakob-Kaiser-Haus si pre-
senta in modo particolar-

mente invitante, soprat-
tutto dalla sponda della 
Sprea. Dinanzi a uno dei 
cortili esterni l’artista isra-
eliano Dani Karavan ha 
installato dei pannelli di 
vetro con i 19 articoli rela-
tivi ai diritti fondamentali 
della Costituzione tedesca 
(pagg. 116/117). E così lo 
sguardo, volgendosi 
dall’opera d’arte fatta di 
parole verso gli interni di 
questo nuovo edificio del 
Bundestag, passa dall’arte 
alla politica. 
Sono molti i luoghi del 
quartiere del Parlamento 
dove arte e politica si in-
contrano: sin dalla metà 
degli anni ’90 ad assicura-
re tale incontro è il pro-
gramma dell’organo con-
sultivo del Bundestag 
‘Arte nell’architettura’ 
(Kunst am Bau). Vi sono 
rappresentati, con nume-
rose opere, artisti sia tede-
schi che stranieri. Una se-
rie di visite guidate rego-

lari e anche la Sala 
dell’arte (Kunst-Raum) 
nella Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus offrono ai 
visitatori del quartiere del 
Parlamento molte possibi-
lità di ammirare le opere 
della collezione. 
Questa brochure illustra 
la politica, la storia, l’arte 
e l’architettura del quar-
tiere del Parlamento, e vi 
conduce attraverso gli edi-
fici del Bundestag, fun-
gendo sia da guida che da 
opera di consultazione: al 
visitatore che si trova sul 
posto offre informazioni 
sintetiche, mentre al letto-
re dà un’idea completa di 
uno dei quartieri più en-
tusiasmanti, animati e fre-
quentati di Berlino. 





Il Palazzo del Reichstag 



Un parlamento moderno in un edificio storico 

Il desiderio di avere un parlamento moderno 
nel palazzo storico del Reichstag ne ha determinato 
la ristrutturazione per farne la sede del Bundestag: 
nell’opera di riconversione l’architetto britannico 
Norman Foster si è costantemente attenuto a tale 
desiderio. 
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L’aspetto esteriore dell’e-
dificio del Reichstag, così 
come era stato costruito 
dall’architetto Paul Wallot 
tra il 1884 e il 1894, è 
cambiato poco. Dietro il 
profilo imponente, però, 
le regole inderogabili sono 
state la trasparenza e la 
funzionalità. E l’edificio è 
moderno anche dal punto 
di vista tecnico: il sistema 
di approvvigionamento 
energetico e gli altri im-
pianti sono stati realizzati 
nel rispetto delle più rigo-
rose norme ambientali 
(vedi pag. 133 e seguenti). 
Architettura, funzionalità 
ed ecologia si fondono in 
una triade armoniosa. 
Anche la chiara articola-
zione dell’edificio in de-
terminati livelli o piani 
segue l’imperativo della 
trasparenza e della funzio-
nalità. Nel piano interrato 
e al pianterreno si trovano 

i magazzini nonché le at-
trezzature della segreteria 
del Parlamento, come an-
che i locali dell’infermeria 
del Bundestag. Al piano 
superiore c’è il livello del-
la plenaria con la grande 
Aula dove si riunisce il 
Bundestag, al di sopra del 
quale si trovano il piano 
dei visitatori e quello del-
la Presidenza. Salendo an-
cora di un piano si hanno 
gli spazi a disposizione 
dei gruppi parlamentari e 
la terrazza panoramica 
con la cupola. 
Le porte e le altre superfi-
ci di dimensioni rilevanti 
di ogni piano sono con-
traddistinte da un deter-
minato colore, consenten-
do di orientarsi e muover-
si agevolmente in tutto 
l’edificio. Il piano terra è 
in giallo arancio. Il livello 
dell’Aula plenaria è con-
traddistinto da un blu in-
tenso, mentre il settore 
dei visitatori è in verde 
scuro. Per il livello della 

Presidenza è stato scelto 
un rosso borgogna, e per 
gli spazi dei gruppi parla-
mentari il grigio. 
I materiali di costruzione 
che sono stati utilizzati 
per la ristrutturazione del 
Reichstag contribuiscono 
ad assicurarne la traspa-
renza. Vetro, acciaio, cal-
cestruzzo a vista e pietra 
naturale bianca opaca o 
beige conferiscono all’in-
tero edificio, nonostante 
le sue possenti linee stori-
che, un’eleganza lieve, 
quasi argentea. E anche 
qui ci sono colori vivaci, 
ad esempio nel caso dei 
pannelli di legno o delle 
tinteggiature nelle sale ri-
unioni, o ancora nella caf-
fetteria o nel bistrò del ri-
storante dei deputati. 

9 



La visibilità e la funziona-
lità dell’intero edificio 
sono un vantaggio anche 
per chi lo visita. 
All’ingresso riservato ai 
visitatori, il portale prin-
cipale sul lato ovest 
dell’edificio del Reichstag, 
dopo esser saliti sulla sca-
linata esterna e passati tra 
le possenti colonne, basta 
fare pochi passi e, dal 
grande atrio, dietro le am-
pie vetrate già si vede il 
‘cuore’ del Parlamento: 
l’Aula plenaria. È qui, al 
livello dell’Aula al primo 
piano contraddistinto dal 
colore blu, che ha inizio il 
nucleo centrale del Parla-
mento. Questo settore è ri-
servato ai deputati, ai loro 
collaboratori e al persona-
le del Parlamento. L’Aula 
è circondata, come una 
corona, da sale e servizi 

che sono necessari e utili 
alle attività parlamentari, 
soprattutto nei giorni di 
dibattito: innanzitutto gli 
androni nonché il foyer 
dei deputati e il Circolo 
dei parlamentari per i col-
loqui a latere, spesso im-
portanti; ma anche una bi-
blioteca di consultazione 
per controllare dati e fatti 
durante i dibattiti. Inoltre 
vi sono una saletta di rice-
vimento, sale per le pause 
dei presidenti delle sedu-
te e per i membri del go-
verno, una sala per lo spo-
glio dei voti per le vota-
zioni nominali o segrete, e 
infine il ristorante dei de-
putati con il bistrò e una 
caffetteria. 

Sul lato sud del livello 
dell’Aula c’è anche una 
sala di raccoglimento so-
vraconfessionale, nella 
quale i deputati si riuni-
scono per le funzioni mat-
tutine cristiane nei giorni 
di seduta. La sala di rac-
coglimento, dall’atmosfera 
raccolta e meditativa, è 
opera dell’artista di Düs-
seldorf Günther Uecker. 
Al centro però c’è sempre 
l’Aula dell’Assemblea ple-
naria, che si estende in 
pratica a tutto l’edificio, 
fino ai piedi della cupola 
di vetro del Reichstag che 
è visibile da quasi tutti i 
piani che la circondano, 
dai cortili interni dell’edi-
ficio e da molte altre pro-
spettive. È qui il centro 
della democrazia parla-
mentare. 
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Königsplatz con 
il Palazzo del 
Reichstag visto 
dalla Colonna 
della Vittoria 
(fotografia del 
1895 circa). 
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Il Palazzo del 
Reichstag oggi: 
la terrazza pa-
noramica con la 
cupola di vetro 
dell’architetto 
Norman Foster 
è una delle at-
trattive della 
città. 
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L’Aula plenaria 

L’Aula plenaria, di 1.200 
metri quadrati, è il cuore 
stesso del Palazzo del 
Reichstag. Con i suoi 
24   metri di altezza si 
estende praticamente a 
tutto l’edificio. 
L’Assemblea delibera in 
via definitiva soprattutto 
legiferando. È qui, inoltre, 
che si elegge il capo del 
governo, ed è sempre qui 
che può essere sostituito 
eleggendo un successore. 
E al di là di tutta l’attività 
quotidiana e degli argo-
menti tecnici, è nell’As-
semblea plenaria, in quan-
to ‘sede di confronto della 
nazione’, che si discute 
sempre ciò che più inte-
ressa ai cittadini. 
L’Assemblea plenaria è so-
prattutto espressione del 
fatto che la sovranità del 
Bundestag è limitata sol-
tanto dalle norme costitu-
zionali. Il Parlamento non 
è sottoposto a vigilanza o 

direttive, ma disciplina 
autonomamente i propri 
affari. Se il Bundestag è il 
massimo organo democra-
tico, l’Assemblea plenaria 
ne è l’istanza decisiva. 
Lo si vede anche dall’an-
damento delle settimane 
di seduta, che dopo inten-
se consultazioni nei vari 
organi e gruppi parlamen-
tari e nelle Commissioni, 
si concludono il giovedì e 
il venerdì nelle sedute 
plenarie, dove si delibera 
in via definitiva. Il ritmo è 
scandito da una sequenza 
regolare dei lavori. Inol-
tre, durante le sedute ple-
narie sono previste l’ora 
di interpellanza, le ore di 
dibattito su un tema d’at-
tualità, e le interrogazioni 
al governo dopo la riunio-
ne del Consiglio dei mini-
stri del governo federale. 
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Il cuore stesso 
del Parlamento: 
l’Aula plenaria 
è visibile da 
tutti i piani 
dell’edificio 
del Reichstag. 
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Il piano dei visitatori 

In una democrazia parla-
mentare non può non es-
sere presente l’opinione 
pubblica. Tutti i principali 
dibattiti del Bundestag 
sono trasmessi dai mezzi 
di informazione. Ma il 
pubblico è costituito so-
prattutto dai visitatori che 
partecipano alle sedute 
plenarie, per i quali è sta-
to predisposto il piano in-
termedio dell’edificio del 
Reichstag, che si trova so-
pra il livello della plena-
ria ed è contraddistinto 
dal colore verde, dove vi 
sono sei balconate dispo-
ste a semicerchio con 400 
posti in tutto, destinati ai 
visitatori e agli ospiti uffi-
ciali del Bundestag, non-
ché ai giornalisti. Le bal-
conate digradano verso 
l’Aula plenaria proten-
dendosi così in avanti che 
tutto appare vicinissimo, 
sembra quasi di essere a 

contatto diretto con l’As-
semblea: è come se gli 
spettatori avessero preso 
posto nel bel mezzo 
dell’Aula. 
Quando si è seduti qui, lo 
sguardo scivola dapprima 
sulla grande aquila del 
Bundestag. Sui due tabel-
loni a destra e a sinistra 
dell’aquila sono indicati il 
nome del relatore, il pun-
to all’ordine del giorno in 
discussione e il punto 
successivo. Al di sotto 
dell’aquila, sulla sinistra 
si vede la bandiera della 
Repubblica federale e a 
destra la bandiera euro-
pea. Ai suoi piedi si trova-
no i posti, leggermente ri-
alzati, della presidenza 
della sessione. Essa è 
composta dal Presidente 
del Bundestag o da uno 
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dei vicepresidenti e dai 
due segretari – un deputa-
to di uno dei gruppi parla-
mentari del governo e uno 
di un gruppo dell’opposi-
zione. Qui trovano posto 
anche i funzionari del 
Parlamento che coadiuva-
no il presidente nella con-
duzione della seduta. Di-
nanzi a loro c’è il podio 
del relatore con il banco 
degli stenografi, che anno-
tano ogni parola. 
Dalla tribuna dei visitato-
ri, a sinistra del presiden-
te della seduta, si vedono 
i posti per il Cancelliere 
federale e i Ministri con i 
loro collaboratori, e a de-
stra i posti del Bundesrat, 
la Camera dei Länder. 
I due posti più vicini alla 
pedana della Presidenza 

sono riservati al Cancel-
liere federale e al Presi-
dente in carica del Bun-
desrat. Infine, tra Bundes-
rat e Presidenza trova 
posto il Commissario par-
lamentare per le Forze ar-
mate, organo ausiliario 
per il controllo parlamen-
tare della Bundeswehr. 
Di fronte all’ellisse schiac-
ciata ricurva verso l’inter-
no, formata dalla pedana 
del presidente, dal banco 
del governo e da quello 
del Bundesrat, si trova-
no   – in pratica a formare 
l’altra metà dell’ellisse – 
i seggi dei deputati, che 
sono disposti in base ai 
gruppi parlamentari del 
Bundestag; guardando 
dalla tribuna dei visitato-
ri, da sinistra vi sono i 
seggi dei deputati della 
AfD e della CDU/CSU. 

Seguono poi i deputati 
della FDP e del gruppo 
parlamentare Bündnis 90/ 
Die Grünen; accanto a 
questi, sulla destra, siedo-
no i deputati della SPD, e 
proseguendo verso l’ester-
no sulla destra ci sono i 
seggi del gruppo parla-
mentare Die Linke. I de-
putati non iscritti siedono 
separatamente dietro le 
poltrone dei gruppi parla-
mentari. 
L’Aula è il luogo dove si 
svolgono i dibattiti e si 
adottano le decisioni, è il 
centro del Parlamento. Il 
piano intermedio dei visi-
tatori – contraddistinto 
dal colore verde – sul qua-
le si trovano altre sale per 
conferenze e riunioni in-
formative, è quello più vi-
cino a tale centro. 

Vivere la demo-
crazia in modo 
diretto e imme-
diato: i visitato-
ri possono os-
servare da vici-
no i deputati 
durante i dibat-
titi in Aula. 
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Il piano della Presidenza 

Sopra il piano dei visita-
tori c’è quello della Presi-
denza, il colore che lo 
contraddistingue è il rosso 
borgogna. Qui si dirige, si 
organizza e si programma 
in anticipo l’attività del 
Bundestag, entro i limiti 
dei diritti di assumere de-
cisioni in via definitiva di 
cui l’Assemblea gode an-
che in relazione ai propri 
affari. Qui si trovano le 
stanze del Presidente del 
Bundestag, il più alto rap-
presentante del Parlamen-
to, come anche la sala del-
le riunioni del Consiglio 
parlamentare degli anzia-
ni, l’organo responsabile 

del coordinamento delle 
attività del Parlamento. 
Inoltre su questo piano si 
trovano la sala dove si riu-
nisce l’Ufficio di Presi-
denza del Bundestag e al-
tre stanze per colloqui. Il 
piano della Presidenza, in 
particolare, è anche utiliz-
zato a fini di rappresen-
tanza, per cui è dotato fra 
l’altro di due sale di rice-
vimento, una grande e 
una di dimensioni minori. 
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Il piano della 
Presidenza nel 
Palazzo del 
Reichstag 
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Il piano dei gruppi parlamentari 

Ricavare spazi nell’edifi-
cio del Reichstag anche 
per i deputati, le Commis-
sioni parlamentari e gli al-
tri organi non è stato pos-
sibile. I loro uffici e le sale 
riunioni si trovano nei tre 
edifici del Parlamento che 
sono sorti nelle immedia-
te vicinanze. I gruppi par-
lamentari tuttavia hanno 
una loro collocazione 
nell’edificio dell’Aula, al 
terzo piano, sopra quello 
della Presidenza. Il moti-
vo per cui sono stati collo-
cati qui è che, poiché 
sono gruppi che compren-
dono tutti i deputati di un 
partito, o come nel caso 
della CDU/CSU di partiti 
affini, essi costituiscono 
interfaccia importanti, a 
volte decisive, degli ingra-
naggi parlamentari. Le 
loro sale riunioni e le sale 
delle rispettive Presidenze 
si trovano attorno ad 
un’ampia sala stampa, che 
si presta anche per grandi 
ricevimenti. 

Anche le quattro torri 
d’angolo dell’edificio del 
Reichstag fanno parte de-
gli spazi riservati ai gruppi 
parlamentari. Queste si di-
stinguono in particolare 
per la loro altezza e la for-
ma quadrata. I martedì 
delle settimane di seduta, 
quando si riuniscono i 
gruppi parlamentari, l’in-
tero piano diventa tempo-
raneamente il fulcro delle 
attività parlamentari. 
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Il viavai di par-
lamentari e visi-
tatori al piano 
dei gruppi par-
lamentari nel 
Palazzo del 
Reichstag 
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La cupola di vetro 

Il piano dei gruppi parla-
mentari è l’ultimo spazio 
di lavoro nell’edificio del 
Reichstag. Al di sopra del 
piano dei gruppi parla-
mentari, all’ultimo piano, 
c’è la terrazza panoramica 
con un ristorante per i vi-
sitatori, e poi la grande 
cupola di vetro che è di-
ventata l’emblema del 
Bundestag. Di giorno ri-
splende e di notte illumi-
na la città. 
Non essendo una struttura 
chiusa, ma aperta sia alla 
base che in cima, la cupola 
sembra una sfera leggera e 
ariosa, quasi un involucro 
sospeso che ne avvolge il 
volume. Il cono di specchi 
che è al centro, con le sue 
particolari funzioni tecni-
che ed ecologiche (vedi 
pagg. 135/136) la mette an-
cora più in risalto. Ma è 
soprattutto una grande at-
trazione per il pubblico, 
perché le due rampe che 

salgono e scendono dolce-
mente sul lato interno por-
tano ad una piattaforma 
con una vista grazie alla 
quale, come anche dalla 
terrazza panoramica, si 
scopre tutta Berlino. Dai 
piedi della cupola si può 
vedere in basso l’Aula ple-
naria – e anche questo è 
un punto di grande richia-
mo per i visitatori. 
Comunque sia, da questo 
punto di vista e dalle tri-
bune per i visitatori che si 
protendono in profondità 
nell’Aula, vale lo stesso 
principio: il Bundestag 
nell’edificio storico del 
Reichstag accoglie tutti i 
visitatori a porte spalanca-
te, tenendo fede così alla 
promessa enunciata a 
grandi lettere sul frontone 
del portale principale sul 
lato ovest: ‘Al popolo te-
desco’. 
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L’emblema del 
Parlamento: 
la cupola di ve-
tro sull’edificio 
del Reichstag 
richiama ogni 
anno diversi 
milioni di 
visitatori. 



22 

Dove arte e storia si incontrano 

Con il progetto ‘Arte nell’architettura’ il Bundestag 
ha saputo coniugare arte e politica. Artisti di fama 
nazionale e internazionale hanno infatti tratto 
ispirazione dalla politica nelle opere che hanno 
realizzato per l’edificio del Reichstag. 
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Chi visita il Palazzo del 
Reichstag può ammirarne 
non soltanto l’architettu-
ra, di grande effetto, ma 
anche una serie di opere 
d’arte che artiste e artisti 
di fama, sia nazionali che 
stranieri, hanno creato per 
l’edificio del Parlamento, 
tra le quali – in riconosci-
mento dello status passato 
di Berlino divisa tra le 
quattro potenze – vi sono 
opere di artisti degli Stati 
Uniti (Jenny Holzer) , 
Francia (Christian Boltan-
ski) e Russia (Grisha Brus-
kin). La Gran Bretagna è 
rappresentata dall’archi-
tetto Norman Foster. 
Sono stati invitati a pre-
sentare progetti soprattut-
to artisti disposti a con-
frontarsi produttivamente 
con questo luogo e con la 
sua storia. 

Nell’atrio dell’ingresso 
ovest dell’edificio del 
Reichstag sono due opere 
di Gerhard Richter ad ac-
cogliere i visitatori. L’arti-
sta si è trovato dinanzi al 
difficile compito di realiz-
zare opere per pareti alte 
più di 30 metri. Gerhard 
Richter ha creato un’opera 
a colori di 21 metri di al-
tezza per 3 metri di lar-
ghezza nei colori nero, 
rosso e oro (pag. 26). I co-
lori sono stati applicati 
sul lato posteriore di gran-
di lastre di vetro e ricor-
dano – non a caso – i co-
lori della bandiera tede-
sca. Ma dall’altezza del 
rettangolo e dalle superfi-
ci in vetro riflettenti si 
vede subito che non si 

tratta della riproduzione 
di una bandiera, bensì di 
un’opera d’arte a colori a 
sé stante. Gerhard Richter 
è così riuscito, con so-
brietà di mezzi creativi, a 
trovare un’espressione ar-
tistica discreta, ma pro-
prio per questo convin-
cente. Le grandi superfici 
di colore omogeneo si in-
tonano armoniosamente 
con le dimensioni della 
parete, creando nell’enor-
me atrio un momento di 
tranquillità visiva che la-
scia spazio a riflessioni e 
associazioni di idee. 
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La seconda grande instal-
lazione di Gerhard Richter 
si trova sulla parete oppo-
sta, sempre nell’atrio 
dell’ingresso ovest. All’o-
rigine della composizione 
del ciclo “Birkenau” era 
una serie di fotografie scat-
tate da detenuti del campo 
di concentramento di Au-
schwitz-Birkenau che mo-
stravano la cremazione di 
cadaveri nel lager – ed una 
scelta radicale di Gerhard 
Richter: il quale, rinun-
ciando alla riproduzione 
figurativa, ha deciso di 
rappresentare la tematica 
in un dipinto astratto. La 
tecnica impiegata consiste 
nell’applicare le fotografie 
su quattro tele monumen-
tali che ha poi rielaborato 
sovrapponendo e cancel-
lando più volte. Le stampe 
delle fotografie originali 
sono esposte vicino all’in-
stallazione, “non in quali-
tà di opera d’arte, ma 
come documento e me-
mento”, come Gerhard 
Richter stesso puntualizza. 

Grazie a questa tecnica 
non risulta né uno strania-
mento percettivo, né ven-
gono cancellati i motivi 
originali. Al contrario: 
così come i capitoli più 
oscuri della storia tedesca 
restano impressi nell’ima-
ginario collettivo, anche 
le fotografie, proprio nel 
suscitare la visione 
dell’orrore, rimangono in-
sistentemente presenti – 
sia sotto gli strati di pittu-
ra, sia sotto quelli della 
vita e delle memorie delle 
successive generazioni. 
Nella contrapposizione 
con l’installazione “Nero 
Rosso Oro”, il ciclo “Bir-
kenau” definisce un rap-
porto dialettico nell’edifi-
cio del Reichstag che, in 
questo luogo così essen-
ziale per la democrazia te-
desca, manifesta la dimen-
sione storica del sentimen-
to d’identità nazionale 
tedesca. 

Per l’atrio dell’ingresso 
sud, Georg Baselitz 
riprende nei dipinti su 
tela di grandi dimensio-
ni alcuni temi del pitto-
re Caspar David Friedrich 
(pag.   26). Come molti altri 
suoi quadri l’artista ha ca-
povolto anche questo, per 
mettere in primo piano 
la struttura formale del-
la composizione. Gli sono 
serviti da modello le xilo-
grafie con i temi di Caspar 
David Friedrich ‘Die Frau 
am Abgrund’ (Donna sul 
precipizio), ‘Melancho-
lie’ (Malinconia) e ‘Der 
schlafende Knabe am Gra-
be’ (Ragazzo che dorme su 
una tomba). 

Gerhard Richter: 
Nero, Rosso, 
Oro (1999) 
Atrio dell’in-
gresso ovest 
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Gerhard Richter: 
Foto-dipinto del 
ciclo ‘Birkenau’ 
(2014/2017) 
Atrio dell’in-
gresso ovest 
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Il tema dell’opera si ripete 
più volte formando una 
specie di bordo che incor-
nicia la figura al centro. 
Ampie aree della tela re-
stano vuote, i colori appa-
iono a tratti semitraspa-
renti. Così i dipinti sem-
brano avere la leggerezza 
degli acquerelli e con que-
sta trasparenza si impon-
gono rispetto alla pietra 
squadrata della struttura 
architettonica. Con i temi 
delle sue opere e con il 
suo stile pittorico Baselitz 
getta un ponte tra il pre-
sente e il romanticismo. 
Carlfriedrich Claus, un 
artista che nella Repub-
blica Democratica Tede-
sca si vide costretto all’ 
“emigrazione nell’interio-

rità”, è rappresentato con 
lo Spazio sperimentale 
Aurora. Poco prima della 
sua morte l’artista era riu-
scito a stabilire come do-
vevano essere installate le 
sue opere. Claus si ritene-
va un comunista convin-
to. Tuttavia, essendo con-
trario al marxismo di 
scuola di stampo dogma-
tico, insisté in modo tal-
mente ostinato sul carat-
tere utopico, inteso in 
senso mistico, dell’ideo-
logia che finì per attirarsi 
l’ostilità della SED (Parti-
to di unità socialista della 
RDT). Con il suo Spazio 
Aurora, che dovrebbe an-
nunciare l’alba dell’uto-
pia, intende esprimere il 
desiderio “di sopprimere 
l’alienazione da se stesso, 
dal mondo e dagli altri”. 
Carlfriedrich Claus ha fis-

sato su pergamena o su 
lastre di vetro i suoi ra-
gionamenti profondamen-
te influenzati dal mistici-
smo, dalla cabala e dalla 
filosofia marxista. I tratti 
di scrittura si restringono 
e si sovrappongono inin-
terrottamente creando 
delle figure. Trasposti su 
tavole, questi segni sim-
bolici si ergono nella sala. 
In tal modo Carlfriedrich 
Claus trova una sua per-
sonalissima via tra poe-
sia, filosofia, mistica e 
calligrafia. 

Georg Baselitz: 
Malinconia di 
Friedrich (1998) 
Atrio dell’in-
gresso sud 
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Carlfriedrich 
Claus: Spazio 
Sperimentale 
Aurora 
(1977/1993) 
Androne sud-
ovest 
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La creazione artistica di 
più ampio respiro nell’e-
dificio del Reichstag è sta-
ta realizzata dall’artista 
Günther Uecker, di Düs-
seldorf, cui è stato affidato 
il difficile compito di ide-
are per la sala di raccogli-
mento un interno ‘sacro’ 
adatto ai nostri tempi. Po-
chi artisti dovevano esser 
predestinati a tale compi-
to come Günther Uecker, 
che, in una serie di lavori 
importanti, aveva già af-
frontato il tema della mi-
naccia, della speranza e 
della salvezza dell’uomo. 
Sulla base di tradizioni te-
ologiche e con mezzi di 
espressione figurativi e ar-
chitettonici essenziali è ri-
uscito a realizzare un am-
biente che favorisce la 

meditazione e il raccogli-
mento. Attraverso l’ag-
giunta di una parete divi-
soria davanti alle finestre 
aperta su un lato, Uecker 
fa penetrare la luce natu-
rale indirettamente nella 
sala, che così acquista 
l’aura mistica di una crip-
ta dell’alto medioevo. 
Essa è inoltre messa in ri-
salto da possenti elementi 
scultorei, come l’altare di 
granito sabbiato, le sedie e 
le panche appositamente 
create per la sala, nonché 
da sette alte tavole in le-
gno leggermente inclinate 
e appoggiate alle pareti. 
Su queste tavole, utiliz-
zando chiodi, colori, sab-
bia e pietre, Uecker ha 
creato delle immagini che 
intendono raffigurare il 
deserto, il luogo in cui è 
nata la spiritualità giudai-

co-cristiana o islamica. 
Morte e resurrezione sono 
condensate in immagini 
suggestive e di grande ef-
fetto. 
L’interno della sala in cui 
si riunisce uno dei più 
importanti organi parla-
mentari, il Consiglio par-
lamentare degli anziani, è 
stato ideato dall’artista 
Georg Karl Pfahler, di 
Stoccarda. Un’abile illu-
sione ottica fa apparire al-
cuni rettangoli colorati 
che sembrano cadere dalle 
pareti per andare a danza-
re sui pannelli di legno 
con i quali la sala è stata 
arredata dall’architetto. 
Con grande maestria l’arti-
sta interviene sui pannelli 
di legno, in un contesto 

Georg Karl 
Pfahler: 
Oggetto croma-
tico-strutturale 
(1998/99) 
Sala riunioni 
del Consiglio 
parlamentare 
degli anziani 
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Günther 
Uecker: 
Sala di 
raccoglimento 
(1998/99) 
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preesistente caratterizzato 
da colori forti, ai quali 
contrappone una partico-
lare strategia di colore ben 
studiata che vive del gio-
co e del contrasto dei co-
lori, della loro sovrapposi-
zione e della loro ulteriore 
evoluzione. 
In antitesi alla visione am-
pia del mondo di Carl-
friedrich Claus, l’artista 
americana Jenny Holzer si 
concentra volutamente 
sulla storia dell’edificio 
del Reichstag. Nell’atrio 
dell’ingresso nord fa scor-
rere su una stele delle 
scritte luminose digitali, 
che sono la trascrizione 
dei discorsi dei deputati 
del Reichstag e del Bun-

destag dal 1871 fino al 
1999; i discorsi, scelti 
dall’artista e raccolti in 
blocchi tematici, scorrono 
dal basso verso l’alto, do-
cumentando così la storia 
del discorso parlamentare 
in Germania. Ripetuti ba-
gliori segnalano le interru-
zioni e le interiezioni dei 
deputati. Questi discorsi 
parlamentari che scorrono 
sulla stele costruiscono 
simbolicamente un pila-
stro portante del parla-
mento quale dimora del 
discorso politico. 
La statunitense Jenny 
Holzer è una dei quattro 
artisti che, in considera-
zione delle potenze vinci-
trici della seconda guerra 
mondiale e dello status di 
Berlino divisa tra le quat-
tro potenze, sono stati in-
vitati a creare nuove ope-
re per l’edificio del Reichs-

tag. Oltre a Jenny Holzer 
vi sono l’architetto Nor-
man Foster che rappre-
senta la Gran Bretagna, 
Christian Boltanski la 
Francia e Grisha Bruskin 
l’Unione Sovietica. Chri-
stian Boltanski ha proget-
tato per il seminterrato 
del Reichstag l’ “Archivio 
dei Deputati tedeschi” 
(pag. 43): delle cassette di 
metallo recano i nomi dei 
deputati eletti democrati-
camente dal 1919 fino al 
1999, anno in cui è stato 
inaugurato l’edificio del 
Reichstag ristrutturato. Le 
cassette sono disposte 
una sopra all’altra fino al 
soffitto in due blocchi 
piuttosto lunghi, in modo 
da formare al centro un 
corridoio stretto. 

Bernhard Heisig: 
Tempo e vita 
(1998/99) 
Biblioteca 
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Jenny Holzer: 
Installazione 
per il Palazzo 
del Reichstag 
(1999) 
Atrio dell’in-
gresso nord 
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Nel Circolo dei parlamen-
tari Grisha Bruskin ironiz-
za nel suo trittico ‘Leben 
über alles’ (La vita sopra 
tutto) sui miti ideologici, 
in particolare sulla “ma-
nia delle sculture” della 
Russia sovietica. 115 sin-
goli quadri, ognuno dei 
quali ritrae una persona, 
sono allineati uno accanto 
all’altro, in uno schema 
monocromatico bianco, e 
sembrano statue, ognuna 
delle quali appare ricono-
scibile come singolo indi-
viduo solo per i suoi attri-
buti colorati – che si tratti 
di una contadina di un 
kolchoz con i suoi prodot-
ti agricoli enormi o di un 
soldato russo con gli 
stemmi della Repubblica 
Federale di Germania e 
della Repubblica Demo-
cratica Tedesca. 

Altri artisti, tra cui Katha-
rina Sieverding con i mo-
numenti commemorativi 
per i deputati perseguita-
ti del Reichstag (pag. 41), 
presentano, con le ope-
re d’arte che hanno realiz-
zato per il Reichstag, uno 
spaccato vivace dell’am-
biente artistico naziona-
le e internazionale. Altre 
opere sono state realizzate 
anche da Lutz Dammbeck, 
Hanne Darboven, Rup-
precht Geiger, Gotthard 
Graubner, Bernhard Hei-
sig (pag. 30), Anselm Kie-
fer, Marcus Lüpertz, Ul-
rich Rückriem, Emil Schu-
macher e Jürgen Böttcher 
(Strawalde). Sono state 
anche acquistate opere di 
altri artisti. 

Dopo un interessante e 
controverso dibattito nel 
corso di un’Assemblea 
plenaria, nel 2000 è stata 
realizzata per il cortile 
nord interno l’opera 
‘ALLA POPOLAZIONE’ di 
Hans Haacke. Su una su-
perficie di sette metri di 
larghezza e ventuno metri 
di lunghezza, recintata 
con assi di legno, l’artista 
ha fatto installare la scrit-
ta ‘ALLA POPOLAZIONE’ 
in caratteri di luce al 
neon, visibili da tutti i 
piani. Si invitano tutti i 
deputati a prelevare un 
po’ di terra dalla loro cir-
coscrizione elettorale per 
portarla a Berlino e spar-
gerla intorno alle lettere 
luminose. Una webcam 
documenta le trasforma-
zioni del biotopo che cre-
sce libero e rigoglioso 
(www.derbevoelkerung.
de

 
). 

Hans Haacke: 
DER BE-
VÖLKERUNG 
[ALLA POPO-
LAZIONE] 
(1999/2000) 
Cortile interno 
nord 

http://www.derbevoelkerung.de
http://www.derbevoelkerung.de
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Grisha Bruskin: 
La vita sopra 
tutto (1999) 
Circolo dei 
parlamentari 
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Alla ricerca di tracce 

Il corso della storia recente della Germania si 
spercepisce in modo particolarmente evidente 
nell’edificio del Reichstag. Le tracce sono ancora 
visibili, devono solo esser trovate e lette. 
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Il balcone ovest 

Gli eventi della prima 
guerra mondiale, il gran 
numero di vittime e la ca-
tastrofica situazione ali-
mentare fecero svanire la 
fiducia del popolo tedesco 
nel governo imperiale, 
che perse il sostegno e 
quindi anche la legittima-
zione del suo agire. La 
maggioranza non voleva 
più vivere in uno Stato 
imperiale e i regnanti non 
proponevano soluzioni ai 
problemi, essendo ormai 
privi di ogni capacità di 
agire. Ne scaturì una rivo-
luzione, iniziata con una 
rivolta dei marinai a Kiel 

e culminata a Berlino nel 
novembre 1918. Due era-
no le minacce che si profi-
lavano: o una presa di po-
tere incontrollata con un 
colpo di stato militare, op-
pure una rivolta della si-
nistra estrema sul modello 
della Russia sovietica. 
Philipp Scheidemann, pre-
sidente del gruppo parla-
mentare della SPD, il 9 no-
vembre 1918, in un discor-
so pronunciato dal balcone 
ovest, si rivolse spontanea-
mente alla folla che si era 
radunata dinanzi al Reichs-
tag e proclamò la Repub-

blica: “Lavoratori e solda-
ti! Questi quattro anni di 
guerra sono stati tremendi. 
I sacrifici, di beni e di san-
gue, che il popolo ha do-
vuto fare sono stati spa-
ventosi. Questa guerra 
sventurata è finita. Il mas-
sacro è terminato. Le con-
seguenze della guerra, le 
privazioni e la miseria pe-
seranno ancora a lungo 
sulle nostre spalle. [...] Sia-
te uniti, fedeli e coscienti 
del vostro dovere! Il vec-
chio e il marcio, la mo-
narchia, sono crollati! 
Viva il nuovo! Viva la Re-
pubblica tedesca!” Fu un 
passo azzardato, soprat-
tutto perché poco dopo 
Karl Liebknecht, leader 
dei socialisti radicali, 
proclamò a sua volta dal 
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castello (sede dell’impera-
tore) la Repubblica Consi-
liare, e anche perché 
Scheidemann non trovò 
subito il consenso dei suoi 
compagni di partito. Ma 
ormai la strada verso la de-
mocrazia parlamentare era 
già segnata. 

Il passaggio sotterraneo 

Il Reichstag divenne fa-
moso in tutto il mondo 
per l’incendio del 27 feb-
braio 1933. Il governo na-
zionalsocialista di Adolf 
Hitler sfruttò l’accaduto 
per distruggere i fonda-
menti dello Stato di dirit-
to con il decreto d’emer-
genza del 28 febbraio sul-
la tutela del popolo e 
dello Stato. Con tale legge 
delega, che il Reichstag 

varò il 23 marzo 1933 nel-
la Kroll-Oper, fu soppres-
so lo Stato parlamentare e 
fu instaurata la dittatura 
dei nazionalsocialisti. 
Durante i lavori di ristrut-
turazione negli anni ’90 
venne alla luce il canale 
delle condutture che un 
tempo, passando sotto la 
strada, portava al Palazzo 
del presidente del Reichs-
tag. 
Dopo l’incendio cominciò 
a circolare la voce che gli 
incendiari fossero stati 
mandati nell’edificio at-
traverso questo tunnel. 
Ancor oggi gli storiografi 
discutono su come si sia-
no svolti esattamente i 
fatti. 

Una parte del vecchio 
tunnel delle condutture 
del riscaldamento è stata 
segata e portata fuori, e si 
trova adesso nel sottopas-
saggio pedonale che colle-
ga l’edificio del Reichstag 
alla Jakob-Kaiser-Haus per 
ricordare l’incendio dolo-
so e Marinus van der Lub-
be, il quale aveva ammes-
so di aver appiccato il 
fuoco ed era stato poi con-
dannato a morte dalla 
Corte suprema del Reich 
in base ad una legge ema-
nata successivamente. Van 
der Lubbe è stato riabilita-
to solo nel 2008, con l’an-
nullamento di quella sen-
tenza. 

Philipp Scheide-
mann proclama 
la Repubblica 
dal balcone del 
Reichstag; qui 
in una rappre-
sentazione suc-
cessiva che risa-
le agli anni ’20. 
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Rinvenuto: parti 
del vecchio tun-
nel delle con-
dutture che col-
legava il Reichs-
tag al Palazzo 
del Presidente 
del Reichstag e 
all’impianto di 
riscaldamento. 
Un gradino e 
una guida me-
tallica in acciaio 
Cor-ten indica-
no il tracciato 
dove, in super-
ficie, correva il 
Muro. 
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I graffiti dei soldati 
sovietici 

Durante il regime nazio-
nalsocialista l’edificio del 
Reichstag rimase pratica-
mente inutilizzato. Ma 
l’Unione Sovietica conti-
nuava ad attribuirgli una 
grande importanza in 
quanto simbolo dell’ini-
zio della dittatura nazio-
nalsocialista. In particola-
re, la propaganda sovieti-
ca nella fase finale della 
seconda guerra mondiale 
lo indicò come obiettivo 
militare da colpire. Il 29 
aprile 1945 ebbe quindi 
inizio la battaglia per il 
Reichstag e l’edificio fu 
conquistato definitiva-
mente il 2 maggio 1945. 
Nei giorni successivi mol-

ti soldati sovietici vi 
iscrissero i loro nomi o 
dei messaggi in segno di 
vittoria, alcuni dei quali 
sono stati conservati 
come tracce di storia. 

La bandiera rossa sul  
Reichstag 

Nei combattimenti per la 
conquista della città, i sol-
dati sovietici contrasse-
gnarono gli obiettivi con-
quistati in modo efficace: 
ad ogni obiettivo era asse-
gnato un numero, se veni-
va raggiunto lo si segnala-
va con una bandiera rossa. 

Per assicurare che almeno 
una bandiera piantata sul 
tetto annunciasse la vitto-
ria dell’armata rossa, mol-
ti gruppi di soldati russi 
avanzarono verso l’edifi-
cio combattendo e portan-
do con sé delle bandiere. 
Una volta preso l’edificio, 
i soldati vi piantarono una 
bandiera rossa fissandola 
sul cornicione del lato est. 
La celebre foto che ritrae 
tre soldati che issano la 
bandiera rossa accanto 
alla torre sul lato sud-
orientale fu scattata qual-
che giorno dopo ed è an-
cor oggi importantissima 
come simbolo della fine 
del regime nazionalsocia-
lista. 

Segni di vittoria: 
dopo la conqui-
sta del Reichs-
tag i soldati so-
vietici lasciano 
messaggi scritti 
sulle pareti 
dell’edificio. 
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Simbolo della 
fine del nazio-
nalsocialismo: 
a Berlino i sol-
dati sovietici 
issano una ban-
diera rossa sul 
Palazzo del 
Reichstag 
(riproduzione 
dell’evento). 
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Opera commemorativa  
e foyer dei deputati 

Nel Reichstag ristrutturato 
l’artista Katharina Siever-
ding ha realizzato un’ope-
ra commemorativa per i 
membri del Reichstag del-
la Repubblica di Weimar 
perseguitati e assassinati 
negli anni dal 1933 al 
1945. La sala – di grande 
effetto – che si trova al 
pianterreno è concepita 
non come luogo comme-
morativo e di cordoglio; è 
piuttosto un ambiente nel 
quale i deputati dell’attua-
le Bundestag possono riti-

rarsi e riposarsi. Discreta-
mente, ma ineluttabilmen-
te, si ricorda la sorte di 
molti dei loro predecesso-
ri. In fondo alla sala una 
fotografia composta da 
cinque elementi, che ritrae 
sullo sfondo la corona di 
fiamme del sole, evoca as-
sociazioni sia all’incendio 
del Reichstag sia alla rina-
scita della Germania de-
mocratica come la Fenice 

che risorge dalle proprie 
ceneri. Dinanzi all’opera 
commemorativa vi sono 
dei tavoli di legno sui qua-
li sono esposti tre volumi 
che ricordano la sorte su-
bita da numerosi deputati 
del Reichstag. Nel volume 
esposto al centro con una 
serie di brevi biografie si 
ricordano i 120 membri 
del Reichstag assassinati. 
Gli altri due volumi com-
memorativi ricordano i de-
putati che finirono in car-
cere o furono costretti ad 
emigrare. 

Ambiente nel 
quale ritirarsi: 
il foyer dei de-
putati nell’edifi-
cio del Reichs-
tag. 
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Katharina 
Sieverding: 
Per commemo-
rare i membri 
del Reichstag 
della Repubbli-
ca di Weimar 
perseguitati, 
assassinati e 
proscritti dal 
1933 al 1945. 
(1992) 
Foyer dei 
deputati 
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Monumento  
commemorativo per  
i deputati assassinati 

Sul lato sud-ovest dell’edi-
ficio si trova il monumen-
to commemorativo per i 
deputati del Reichstag del-
la Repubblica di Weimar 
che furono assassinati dai 
nazionalsocialisti. Il mo-
numento commemorativo 
è stato realizzato grazie 
all’impegno dell’associa-
zione della società civile 
‘Perspektive’. L’opera d’ar-
te, composta da 96 lastre 
in ghisa di Berlino spacca-
te, ricorda le lapidi dei ci-
miteri ebraici. Sui bordi 
superiori delle singole la-
stre sono impressi nome, 
data e luogo della morte: 
Buchenwald, Mauthausen, 
Ravensbrück, Bergen- 
Belsen, Berlin-Plötzensee, 
Theresienstadt … 

Quando dalle ricerche ri-
sulteranno ulteriori infor-
mazioni, il monumento 
commemorativo potrà es-
sere integrato da altre la-
stre. L’effetto poco appari-
scente dell’opera d’arte, 
lunga circa dieci metri, è 
voluto: la disgrazia nazio-
nalsocialista deve essere 
intesa come una catastrofe 
che si è abbattuta sulla 
Germania nel silenzio ras-
segnato di troppe persone. 

Archivio dei Deputati  
tedeschi 

Nel seminterrato dell’edi-
ficio, l’artista francese 
Christian Boltanski con il 
suo ‘Archivio dei Deputati 
tedeschi’ mantiene vivo il 
passato biografico. Su cir-
ca 5.000 cassette di metal-
lo sono iscritti i nomi dei 
deputati che furono eletti 
democraticamente dal 
1919 fino al 1999, anno di 
inaugurazione del Reichs-
tag ristrutturato. Le casset-

te arrugginite sono dispo-
ste una sopra all’altra fino 
al soffitto, in due blocchi 
piuttosto lunghi in modo 
da formare al centro un 
corridoio stretto, illumina-
to debolmente da lampade 
a filamento di carbonio. 
Ogni deputato viene iden-
tificato come figura stori-
ca, cui spetta lo stesso spa-
zio commemorativo – a 
prescindere dal periodo di 
tempo in cui è rimasto in 
carica come deputato. Da 
tale principio Boltanski 
deroga solo due volte: le 
cassette dei deputati assas-
sinati dai nazionalsociali-
sti sono contrassegnate 
con una striscia nera in 
quanto ‘vittime del nazio-
nalsocialismo’, e al centro 
del corridoio una scatola 
nera ricorda gli anni dal 
1933 al 1945, durante i 
quali in Germania non vi 
fu alcun parlamento legit-
timato democraticamente. 

Dieter Appelt, 
Klaus W. Eisen-
lohr, Justus 
Müller, Chris-
tian Zwirner: 
Monumento 
commemorativo 
per i membri del 
Reichstag della 
Repubblica di 
Weimar assassi-
nati dai nazio-
nalsocialisti 
(1992) 
Lato sud-ovest 
dell’edificio del 
Reichstag 
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Christian 
Boltanski: 
Archivio dei 
Deputati tede-
schi (1999) 
Ingresso est, 
seminterrato 
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Il Muro 

Dopo la fine della seconda 
guerra mondiale il Palaz-
zo del Reichstag si trovava 
al confine tra Est e Ovest. 
Con la sua posizione era 
anche un simbolo della 
divisione della Germania, 
delle lacerazioni del con-
testo politico e dell’assen-
za di prospettive. 
Negli anni ’60 fu ricostrui-
to secondo i progetti 
dell’architetto Paul Baum-
garten. Sin dalla costru-
zione del Muro il 13 ago-
sto 1961, l’edificio, per la 
sua posizione, fu oggetto 
di molte controversie. Il 
Muro che separava i di-
stretti amministrativi nel 
centro di Berlino, Mitte e 
Tiergarten, divenne uno 
dei luoghi politicamente 
più delicati del mondo. 
Est e Ovest, armati fino ai 
denti, si fronteggiavano e 
si osservavano con diffi-

denza. Ogni movimento 
era controllato, ogni erro-
re dell’uno poteva scate-
nare reazioni irriflesse 
dell’altro. 
Dopo l’apertura dei confi-
ni nel novembre 1989 an-
che il Muro alle spalle 
dell’edificio del Reichstag 
fu abbattuto. Oggi lo si ri-
corda, tangibilmente, in 
vari punti della città: sul 
lato ovest è sorto un bo-
schetto commemorativo, 
dove, con la presenza di 
semplici croci, si ricorda-
no le persone che hanno 
perso la vita fuggendo nel 
tentativo di scavalcarlo; 
un altro luogo commemo-
rativo si trova sulla spon-
da della Sprea sul lato 
nord del Palazzo del 
Reichstag. 
Tra la Porta di Brandebur-
go e il Reichstag l’antico 
tracciato del Muro è se-
gnato da una serie di pie-
tre incassate lungo la stra-
da. La serie di nuovi edifi-
ci costruiti per il 

parlamento e il governo – 
denominata ‘Band des 
Bundes’ (il ‘nastro federa-
le’) – attraversa la Sprea: 
l’architettura supera la di-
visione del passato ed è 
simbolo dell’affiatamento 
della città un tempo divi-
sa. Un pezzo del ‘Hinter-
landsicherungsmauer’ 
(muro di sicurezza inter-
no) è stato conservato 
come ammonimento 
all’interno della Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus e 
poi sviluppato in un mo-
numento commemorativo 
del Muro. In questo spa-
zio accessibile al pubblico 
è esposto un libro in com-
memorazione dei morti, 
per preservare il ricordo 
delle vittime del regime 
frontaliero della Repubbli-
ca Democratica Tedesca. 

Notte dal 19 al 
20 novembre 
del 1961: dietro 
una parete di le-
gno che nascon-
de alla vista i 
lavori in corso, 
gli operai erigo-
no un muro di 
pannelli di 
calcestruzzo. 
Sullo sfondo si 
vede il Palazzo 
del Reichstag. 
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Oggi: l’edificio 
del Reichstag, 
trent’anni dopo 
la caduta del 
Muro; al centro 
della strada una 
linea fatta di 
pietre indica il 
tracciato dove 
correva il Muro. 
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In memoria di  
Solidarność 

Sul lato nord del Palazzo 
del Reichstag un pezzo di 
muro del cantiere navale 
di Danzica, dove nel 1980 
ebbe origine Solidarność, 
ricorda l’omonimo movi-
mento sindacale polacco 
che con la sua lotta per i 
diritti democratici diede 
un contributo decisivo 
alla fine della divisione 
dell’Europa. Il pezzo di 
muro con una targa com-
memorativa in bronzo è 
un regalo del Parlamento 
polacco al Bundestag. “In 

memoria della lotta di So-
lidarność per la libertà e 
la democrazia, e del con-
tributo della Polonia alla 
riunificazione tedesca e 
ad un’Europa politica-
mente unita” è quanto si 
legge in tedesco e in po-
lacco sulla targa. 

In memoria dell’apertura 
dei confini dell’Ungheria 

All’angolo nordorientale 
dell’edificio del Reichstag, 
una targa commemorativa 
ricorda l’apertura della re-
cinzione lungo il confine 
tra Austria e Ungheria da 
parte del governo unghe-
rese il 10 settembre 1989. 

Migliaia di persone fuggi-
rono dalla Repubblica De-
mocratica Tedesca attra-
verso la prima breccia che 
si era aperta nella cortina 
di ferro e che aveva reso 
permeabile l’intero confi-
ne tra Est e Ovest. 
Sulla targa di bronzo, che 
fu apposta poco dopo la 
riunificazione, c’è scritto 
in tedesco e in ungherese: 
“Un segno dell’amicizia 
tra il popolo ungherese e 
il popolo tedesco per una 
Germania unita, per 
un’Ungheria indipenden-
te, per un’Europa demo-
cratica”. 

Targa comme-
morativa in me-
moria dell’aper-
tura della fron-
tiera in Ungheria 
il 10 settembre 
1989. 
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In memoria di 
Solidarność: 
il pezzo di muro 
del cantiere na-
vale di Danzica e 
la targa comme-
morativa sono 
un regalo del 
Parlamento 
polacco. 
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Cronistoria dell’edificio del Reichstag 

9 giugno 1884 
Posa della prima pietra 
del Reichstag, costruito su 
progetto dell’architetto 
Paul Wallot. 

9 novembre 1918 
Il Presidente del gruppo 
parlamentare socialdemo-
cratico Philipp Scheide-
mann proclama la Repub-
blica da un balcone del 
Reichstag dopo il crollo 
dell’impero alla fine della 
prima guerra mondiale. 

27 febbraio 1933 
Dopo l’avvento al potere 
dei nazionalsocialisti di 
Adolf Hitler, l’incendio 
del Reichstag fu l’avvisa-
glia della fine della demo-
crazia parlamentare in 
Germania. 

Maggio 1945 
La battaglia di Berlino 
porta alla fine della secon-
da guerra mondiale scate-
nata dai nazionalsocialisti 
e dal loro regime dispoti-
co; il palazzo del Reichs-
tag è ridotto in macerie. 
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13 agosto 1961 
A cementare la divisione 
della Germania è la co-
struzione del Muro di Ber-
lino, che, fino al crollo del 
regime della DDR nel 
1989, passa proprio ac-
canto all’edificio del 
Reichstag. Negli anni ’60 
quest’ultimo viene ristrut-
turato secondo i progetti 
dell’architetto Paul Baum-
garten che ne modificava-
no la forma architettonica 
interna per scopi parla-
mentari; al suo interno 
viene allestita la mostra 
“Domande alla Storia te-
desca”. 

4 ottobre 1990 
Il giorno dopo la solenne 
riunificazione, i deputati 
si riuniscono nell’edificio 
del Reichstag per la prima 
sessione del Bundestag 
della Germania unita. 
Quest’ultimo è composto 
dai deputati del Bundes-
tag di Bonn e dai 144 
membri eletti al Bundes-
tag dalla Volkskammer 
(Parlamento della Repub-
blica Democratica Tede-
sca) in carica fino a quel 
momento. Le prime ele-
zioni per il Bundestag del-
la Germania unita si svol-
gono il 2 dicembre 1990, 
il Parlamento si insedia a 
Berlino il 20 dicembre. 

20 giugno 1991 
Il Bundestag decide a 
Bonn che Parlamento e 
Governo dovranno avere 
nuovamente sede a Ber-
lino. La decisione sul tra-
sferimento viene adottata 
con una maggioranza esi-
gua di 338 voti contro 
320. 

Luglio 1993 
Il Consiglio parlamentare 
degli anziani sceglie le 
proposte di ristrutturazio-
ne dell’architetto britanni-
co Norman Foster. 
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Giugno 1994 
Il Consiglio parlamentare 
degli anziani, dopo accese 
discussioni, stabilisce che 
l’edificio del Reichstag 
avrà nuovamente una cu-
pola. 

Maggio 1995 
Viene presentato il proget-
to definitivo dell’architet-
to Norman Foster per la 
realizzazione del tetto 
dell’edificio del Reichstag: 
una cupola di vetro acces-
sibile dall’interno. 

Giugno/luglio 1995 
Gli artisti Christo e Jean-
ne-Claude impacchettano 
il Reichstag. Subito dopo 
lo smantellamento dei teli 
iniziano i lavori di ristrut-
turazione. 

19 aprile 1999 
A Berlino il Bundestag 
prende in consegna l’edi-
ficio del Reichstag ristrut-
turato. L’architetto Nor-
man Forster consegna al 
Presidente del Bundestag 
Wolfgang Thierse la chia-
ve simbolica dell’edificio. 
Nei mesi di luglio e agosto 
1999 il Bundestag si tra-
sferisce da Bonn a Berli-
no. Il 6 settembre ha ini-
zio la prima settimana di 
sedute regolari nel Reichs-
tag ristrutturato, e il gior-
no successivo il Bundes-
tag celebra il suo cinquan-
tesimo anniversario. 

Ottobre 2001 – dicembre 
2003, 2010 
Il quartiere del Parlamen-
to prende forma, vengono 
ultimati i nuovi edifici: la 
Paul-Löbe-Haus (ottobre 
2001), la Jakob-Kaiser- 
Haus (dicembre 2001) e la 
Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus (dicembre 2003). 
Nel 2010 si avviano i 
lavori di ampliamento 
sul lato est della Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus. 

1884: l’impera-
tore Guglielmo I 
posa la prima 
pietra del 
Reichs  tag se-
condo il proget-
to dell’architet-
to Paul Wallot. 
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1999: l’architetto 
britannico Nor-
man Foster (a 
destra) consegna 
al Presidente del 
Bundestag Wolf-
gang Thierse la 
chiave simbolica 
del Reichstag 
ristrutturato. 
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La Paul-Löbe-Haus 
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Un motore della Repubblica 

A nord dell’edificio del Reichstag si trova la 
Paul-Löbe-Haus. Fa parte del ‘Band des Bundes’ 
(il ‘nastro federale’), un unico complesso architetto-
nico che ricongiunge simbolicamente la città di 
Berlino un tempo divisa. 
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Il nuovo edificio ‘Paul-
Löbe-Haus’, che prende il 
nome dall’ultimo Presi-
dente del Reichstag demo-
cratico nonché primo pre-
sidente decano del Bun-
destag (vedi pag. 67), è 
una delle nuove costru-
zioni del ‘Band des Bun-
des’ (il ‘nastro federale’), 
la serie di edifici che, pas-
sando sopra la Sprea, col-
lega le due parti della ca-
pitale precedentemente 
divise dalla cortina di fer-
ro. Il ‘Band des Bundes’ è 
costituito dalla Cancelle-
ria, dalla Paul-Löbe-Haus 
e dalla Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus, lungo un 
asse da est ad ovest che 
coincide approssimativa-
mente col diametro della 
grande ansa della Sprea. 
Era stato concepito come 
‘fermaglio’ che unisce il 
quartiere di Moabit ad 
ovest e il quartiere del 
centro storico Friedrich- 
Wilhelm-Stadt ad est. Il 

progetto rappresenta “una 
struttura urbanistica che 
si impone per la sua origi-
nalità e si addice all’in-
tento coraggioso dello Sta-
to di dar mostra di sé, e 
che definisce esigenze di 
contesto impegnative per i 
successivi concorsi di ar-
chitettura”, come dichiarò 
nel 1993 la giuria del con-
corso urbanistico nella 
sua decisione. Con la 
Paul-Löbe-Haus e la 
Marie-Elisabeth-Lüders-
Haus l’architetto Stephan 
Braunfels, di Monaco di 
Baviera, esaudì le aspetta-
tive e accettò l’incarico 
del committente. 
Le due costruzioni sono 
collegate da due ponti. A 
differenza dell’edificio del 
Reichstag, che ospita un 
parlamento moderno in 
un palazzo storico, con la 
Paul-Löbe-Haus Braun-
fels, potendo prescindere 
dal contesto determinato 
dalla storia, ha messo in 
rilievo alcuni tratti di sua 
scelta: il nuovo edificio di 

otto piani, con cinque ali 
“a pettine” molto pronun-
ciate su ogni lato e gli otto 
caratteristici cilindri in 
vetro, sembra un potente, 
e tuttavia elegante, “moto-
re della repubblica”. Con i 
suoi 200 metri circa di 
lunghezza e 102 metri di 
ampiezza, la Paul-Löbe-
Haus è destinata soprat-
tutto a tre ambiti di lavoro 
del Bundestag: le Com-
missioni, le Relazioni con 
il pubblico e il Servizio 
Visitatori. Si tratta di fun-
zioni di importanza vitale 
per un parlamento moder-
no. Infatti, da un lato gran 
parte delle attività del 
Bundestag non si svolge 
in Aula ma in apposite 
Commissioni parlamenta-
ri, e dall’altro il Bundes-
tag intende avere un pub-
blico più ampio possibile. 
Democrazia e trasparenza 
si condizionano a vicen-
da, sono due facce della 
stessa medaglia. 
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L’edificio 

La trasparenza ha inizio 
già sul lato ovest, dove si 
trova anche l’ingresso 
principale. La facciata, di 
grandi dimensioni, è tutta 
in vetro, e sulle vetrate si 
riflette la Cancelleria che 
si trova di fronte. Già da 
lontano i visitatori si sen-
tono accolti nella Paul-
Löbe-Haus, e di sera l’ef-
fetto invitante è ancora 
maggiore: la gigantesca 
facciata in vetro è illumi-
nata dall’interno e le lun-
ghe scalinate interne, an-
che definite “scale celesti”, 
che salgono simmetrica-
mente a destra e a sinistra 
dispiegano il voluto effetto 
scultoreo. 

Ariose e dall’aspetto invi-
tante si presentano anche 
le ampie facciate laterali, 
lunghe 200 metri e alte 
23, da cui si dipartono 
cinque ali laterali su ogni 
lato, intervallate da cortili 
interni ammantati di ver-
de. Le pareti laterali in ve-
tro si contrappongono al 
grigio del calcestruzzo a 
vista dei muri esterni. 
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Poiché sia gli uffici dei 
deputati che le segreterie 
e le sale riunioni delle 
Commissioni si affaccia-
no sui cortili interni, non 
sono solo i parlamentari 
ad avere un’ottima visua-
le, ma dall’esterno anche 
i cittadini possono osser-
vare i rappresentanti del 
popolo mentre sono al la-
voro. 
Anche la Spreeplatz ha 
un’atmosfera invitante 
con i suoi spazi sulla 
Sprea, là dove la Paul-
Löbe-Haus con un salto 
architettonico supera il 
fiume lanciandosi verso la 
Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus con la straordinaria 
scalinata esterna. 

Trasparenza e ariosità ca-
ratterizzano fortemente 
anche l’interno della Paul-
Löbe-Haus con i suoi cir-
ca 1.000 uffici e le sale ri-
unioni delle Commissio-
ni. Tale effetto è dovuto 
soprattutto al grande atrio 
di otto piani con il tetto a 
griglia che ricopre l’intero 
complesso di edifici da est 
a ovest: una ‘passeggiata’ 
dalla quale lo sguardo può 
spaziare sull’intero com-
plesso fino ai piani supe-
riori aperti, con le loro 
passerelle laterali con rin-

ghiere a parapetto, alle tri-
bune dei visitatori, ai pon-
ti che attraversano l’atrio 
centrale e ai sedici ascen-
sori in vetro. Ad ovest 
e ad est si aprono gran-
di facciate in vetro che of-
frono una vista incante-
vole: sulla Cancelleria da 
un lato, e dall’altro – ol-
tre la Sprea – sulla biblio-
teca in vetro della Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus. 

Arioso e invi-
tante: l’ingresso 
ovest della 
Paul-Löbe-
Haus. 
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Le Commissioni 

La Paul-Löbe-Haus non è 
soltanto un edificio straor-
dinario, ma anche un vali-
do strumento della demo-
crazia parlamentare. Lo si 
vede chiaramente dalla 
sua funzione principale: il 
lavoro delle Commissioni. 
Le sale per le riunioni del-
le Commissioni sono su 
due piani all’interno delle 
torri cilindriche. Nel pia-
no inferiore si riuniscono 
i deputati, mentre in quel-
lo superiore, qualora la ri-
unione di una Commissio-
ne sia aperta al pubblico, i 
visitatori possono seguire 
dalle balconate ciò che av-
viene in sala. 

Il numero dei membri del-
le Commissioni nella 
XX   legislatura varia da 19 
a 49: la Commissione Cul-
tura e Media, la Commis-
sione per lo Sport e la 
Commissione Diritti 
dell’uomo e Assistenza 
umanitaria contano 19 de-
putati ciascuna, mentre le 
grandi Commissioni, tra 
cui la Commissione Fi-
nanze, la Commissione 
Bilancio e la Commissio-
ne Sanità, sono composte 
da oltre 40   deputati. An-
cora più numerosa è la 
Commissione Lavoro e Af-
fari sociali che conta 49 
membri. 
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Sull’insegna di una porta 
al secondo piano della 
Paul-Löbe-Haus è scritto 
‘Sala riunioni 2 400 – 
Commissione Bilancio’. 
Dietro quella porta c’è una 
sala rotonda, a due piani, 
che nonostante gli oltre 
100 posti a sedere ha 
un’atmosfera quasi raccol-
ta: moquette che attenua i 
rumori, di colore nero nel 
cerchio interno, blu in 
quello esterno; la tonalità 
calda del legno del grande 
tavolo tondo, sul cui cen-
tro pendono dal soffitto le 
attrezzature per la proie-
zione di presentazioni, re-
golabili in altezza; pannel-
li di legno alle pareti; e 
alle finestre tende vene-
ziane frangisole con co-
mando elettrico. 

Mentre sulla balconata c’è 
posto per circa 50 visitato-
ri, la sala vera e propria 
della Commissione può 
accogliere 80 persone. I 
45   membri della Commis-
sione Bilancio hanno po-
sti fissi in tale consesso; 
alle loro spalle c’è una fila 
con altre 30 sedie per i 
rappresentanti del Mini-
stero delle Finanze, della 
Corte dei Conti e dei 
Länder. 
Essendo ‘parlamenti su 
scala ridotta’, le Commis-
sioni hanno bisogno di 
una propria infrastruttura: 
in primo luogo di una se-

greteria, che ha il compito 
di assistere il presidente e 
i membri della Commis-
sione e sulla quale s’in-
centrano l’intera organiz-
zazione, la definizione del 
calendario, le attività spe-
cifiche. Ecco perché gli uf-
fici delle segreterie sono 
vicinissimi a quelli dei 
presidenti delle varie 
Commissioni. Accanto 
alla segreteria vi sono al-
cune sale per colloqui, gli 
uffici dei dipendenti e 
l’archivio. Nel complesso 
gli spazi di cui ha biso-
gno, ad esempio, la Com-
missione Bilancio, corri-
spondono ad un intero 
piano di una delle ali late-
rali dell’edificio. 

Luoghi delle at-
tività parlamen-
tari specifiche: 
le Commissioni 
del Bundestag, 
qui la Commis-
sione Bilancio, 
si riuniscono 
nelle sale 
riunioni della 
Paul-Löbe-
Haus. 
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La posizione e l’arreda-
mento delle altre Commis-
sioni sono simili. Solo il 
numero delle stanze atti-
gue varia a seconda delle 
dimensioni di ognuna. Ma 
ovunque la funzionalità si 
coniuga con l’aspetto ario-
so e aperto – ad esempio 
attraverso la tribuna dei 
visitatori, separata dal 
piano dove si svolgono le 
attività e collocata un pia-
no più in alto. I cittadini 
devono poter osservare i 
loro deputati impegnati 
nell’attività legislativa, 
senza disturbarli mentre 
sono al lavoro. 

La Commissione per gli 
Affari dell’Unione euro-
pea occupa una posizio-
ne particolare. Con 40 de-
putati del Bundestag e 
19   membri del Parlamen-
to Europeo tedeschi che vi 
prendono parte, è l’unica 
Commissione del Bundes-
tag che può deliberare al 
posto dell’Assemblea ple-
naria. Per questo suo par-
ticolare status le è stata ri-
servata una collocazione 
speciale: è l’unica Com-
missione la cui sala riu-
nioni non si trova in una 
delle otto torri cilindri-
che, ma al secondo e terzo 
piano della grande sala ro-
tonda est della Paul-Löbe-
Haus che si affaccia sulla 
Sprea. Con i suoi 261 me-
tri quadrati, la Sala ‘Eu-
ropa’ è notevolmente più 
grande di tutte le altre 

sale riunioni delle Com-
missioni. Inoltre con le 
cabine per gli interpreti e 
le salette tecniche è alle-
stita perfettamente anche 
dal punto di vista tecni-
co-congressuale; è qui che 
si svolgono le grandi audi-
zioni pubbliche e le con-
ferenze internazionali. 
Ulteriori informazioni 
sulle funzioni e le 
modalità di lavoro delle 
Commissioni parlamentari 
sono disponibili nei 
volantini del Bundestag: 
www.btg-bestellservice.de/
informationsmaterial#45 

 

L’interno della 
Paul-Löbe-Haus: 
nelle rotonde 
vi sono le sale 
delle Commis-
sioni. 

http://www.btg-bestellservice.de/informationsmaterial#45
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Paul-Löbe-Haus, 
atmosfera sera-
le: nella roton-
da (sulla sini-
stra) si trova, al 
piano superio-
re, la sala riu-
nioni della 
Commissione 
per gli Affari 
dell’Unione 
europea. 
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I deputati 

La Paul-Löbe-Haus non è 
solo l’edificio nel quale la-
vorano sia le Commissioni 
del Bundestag che una 
parte della sua ammini-
strazione, oltre al Servizio 
Visitatori e la sezione del-
le Relazioni con il pubbli-
co che cura il materiale 
informativo. Qui si trova-
no anche gli uffici dei de-
putati che appartengono 
ai due principali gruppi 
parlamentari del Bundes-
tag: l’SPD e la CDU/CSU. 
Quali degli attuali 736 de-
putati del Bundestag ab-
biano i loro uffici nella 
Paul-Löbe-Haus e quali 
nella Jakob-Kaiser-Haus e 
quali ancora negli edifici 
lungo il viale ‘Unter den 
Linden’, è stato concordato 

nell’ambito di apposite 
Commissioni dei gruppi 
parlamentari che hanno 
cercato di tener presente 
l’appartenenza dei deputa-
ti ai gruppi regionali. Non 
esiste una gerarchia degli 
edifici. 
L’ufficio di un deputato 
del Bundestag nella Paul-
Löbe-Haus è così compo-
sto: tre stanze, ognuna 
delle quali di 18 metri 
quadrati, pareti di vetro 
fino al soffitto che danno 
sull’esterno, elementi 
frangisole e antiriflesso 
alle finestre, moquette di 
colore tenue, lavabo e 
guardaroba disposti dietro 
pareti rossastre con rive-
stimento in acero, scriva-
nie e scaffali sempre con 
rivestimento in acero, con 
una porta di vetro smeri-
gliato sul corridoio. Le tre 
stanze sono comunicanti. 
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Nel complesso sono 
54   metri quadrati per ogni 
deputato – che dapprima 
può sembrare eccessivo, 
ma nella realtà quotidia-
na non lo è affatto. Perché 
i deputati non lavorano da 
soli: hanno alle dipenden-
ze assistenti, segretari e a 
volte anche stagisti o stu-
denti. Tutti insieme assi-
curano che il lavoro negli 
uffici dei deputati proce-
da bene. 
E c’è molto da fare: in un 
anno ci sono circa 20 set-
timane di seduta durante 
le quali i deputati lavora-
no a Berlino. Riunioni dei 
gruppi parlamentari, ses-
sioni plenarie, riunioni 

delle Commissioni e dei 
gruppi di lavoro e incontri 
dei gruppi regionali occu-
pano gran parte dell’atti-
vità parlamentare. In ogni 
legislatura si producono 
oltre 12.000 dossier desti-
nati alle esigenze degli or-
gani parlamentari, nella 
XIX legislatura ne sono 
stati forniti più di 31.000. 
I fascicoli possono essere 
più o meno voluminosi – 
una pagina o due, ma an-
che fino a diverse centina-
ia di pagine; e nel caso del 
bilancio annuale si supe-
rano le 3.000 pagine. I de-
putati devono leggere 
molti di questi dossier, ac-
quisire conoscenze su 
temi specifici e discuterne 
con altri deputati. Si de-
vono mettere in calenda-

rio e organizzare visite sul 
posto, oltre a preparare gli 
incontri con la stampa, 
con i visitatori e con i rap-
presentanti delle associa-
zioni. 
Ulteriori informazioni sul 
lavoro e le funzioni dei 
deputati sono disponibili 
nell’opuscolo “Fatti”: 
www.btg-bestellservice.de/
informationsmaterial/
55/61/anr80140300

 
 

 

Ogni deputato 
ha a disposizio-
ne tre uffici 
modernamente 
attrezzati, qui 
Klaus Ernst del 
gruppo parla-
mentare DIE 
LINKE. 

http://www.btg-bestellservice.de/informationsmaterial/55/61/anr80140300
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Servizio Visitatori e Relazioni con il pubblico 

Un parlamento democrati-
co non può non avere rela-
zioni con il pubblico. Ecco 
perché nel Bundestag si dà 
importanza a tali relazioni 
e all’assistenza ai visitatori. 
Ogni anno diversi milioni 
di persone provenienti da 
tutto il mondo visitano il 
nuovo Reichstag e gli altri 
edifici del Parlamento. Il 
Servizio Visitatori guida e 
assiste i gruppi di visitato-
ri, ed ha il compito di illu-
strare le attività del Bun-
destag e il sistema politico 
della Germania. Nelle ap-
posite sale al pianterreno 
della Paul-Löbe-Haus si 
svolgono seminari di for-
mazione politica e infor-
mazione parlamentare o 
dibattiti tra i deputati e i 
visitatori che provengono 
dalle rispettive circoscri-
zioni elettorali. E inoltre 
c’è il ristorante dei visitato-
ri al secondo piano della 
rotonda est che si affaccia 
sulla Sprea. 

Il Servizio del Bundestag 
che cura le relazioni con il 
pubblico, mediante opu-
scoli, volantini, dépliant, 
filmati, libri e mostre dà 
spiegazioni sulle modalità 
di lavoro dei deputati 
nell’Assemblea plenaria, 
nelle Commissioni e nella 
circoscrizione elettorale e 
anche sul processo di for-
mazione delle leggi. 
Le pubblicazioni del Servi-
zio Relazioni con il pubbli-
co possono essere scaricati 
da Internet anche in forma-
to accessibile; i film sono 
disponibili in streaming. Vi 
sono inoltre informazioni 
sulla storia del Bundestag 
e sull’architettura e le ope-
re d’arte del quartiere del 
Parlamento. Molte delle in-
formazioni sono tradotte in 
varie lingue. Infine, il Bun-
destag fa conoscere le pro-
prie attività in tutto il pae-
se utilizzando un apposito 
pullman, il cosiddetto In-
fomobil, e con una mostra 
itinerante multimediale, o 
anche in occasione di fiere. 
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Servizio esterno 
nella piazza 
centrale di 
Hameln, Pferde-
markt: In tutto 
il paese l’Info-
mobil del Bun-
destag fornisce 
informazioni 
sull’attività 
parlamentare. 
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Un salto al di là della Sprea 

La Paul-Löbe-Haus è parte 
integrante del progetto del 
‘Parlamento dai percor-
si brevi’. In breve tempo 
si raggiungono la biblio-
teca del Bundestag e l’ar-
chivio del Parlamento nel-
la Marie-Elisabeth-Lüders-
Haus attraverso un ponte 
a due piani sulla Sprea, 
con – in basso – un pas-
saggio da sponda a spon-
da per il pubblico, mentre 

all’altezza del sesto piano 
una passerella per i depu-
tati e i dipendenti colle-
ga, dall’interno, un edifi-
cio all’altro. Questo ‘salto 
architettonico al di là del-
la Sprea’ congiunge non 
solo simbolicamente, ma 
anche fisicamente, le due 
metà di Berlino un tempo 
divise. 
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②

Chi era Paul Löbe 
Il socialdemocratico Paul Löbe (1875–1967) divenne membro dell’Assemblea 
Nazionale della Repubblica di Weimar nel 1919, nel 1920 fu eletto al Reichstag 
e ne diventò Presidente – carica dalla quale fu rimosso nel 1932 dal nazional-
socialista Hermann Göring. Redattore dell’organo ufficiale della SPD ‘Vorwärts’ 
(‘Avanti’), col pretesto che si fosse appropriato indebitamente di fondi del par-
tito venne posto in custodia cautelare per sei mesi. Successivamente ebbe con-
tatti con il gruppo di resistenza formatosi attorno a Carl Friedrich Goerdeler, e 
in seguito all’attentato del 20 luglio 1944 fu nuovamente arrestato. Dopo la fine 
della guerra Paul Löbe riprese l’attività per l’SPD e il lavoro di redattore, e negli 
anni 1948/49, quale membro del Consiglio Parlamentare, apportò un contribu-
to determinante alla stesura della Legge Fondamentale. In qualità di presidente 
decano inaugurò la seduta costituente del primo Bundestag nel 1949. Nel 1954 
venne eletto Presidente del ‘Kuratorium Unteilbares Deutschland’ (Comitato 
per una Germania Indivisibile), di cui fu presidente onorario fino alla morte. 

Il Presidente 
del Reichstag 
Paul Löbe, con 
la campanella 
in mano, ga-
rantisce l’ordi-
ne durante la 
seduta del 
Reichstag del 
6 dicembre 
1930. 
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Dove arte e politica si incontrano 

Nella Paul-Löbe-Haus, l’edificio delle Commissioni, 
anche arte e politica si incontrano in un felice 
connubio. 
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Se ci si dirige verso la 
Paul-Löbe-Haus prove-
nendo dalla Cancelleria, 
dietro la facciata ovest in-
teramente in vetro, in cor-
rispondenza delle rampe 
delle scalinate interne, se 
ne distingue l’articolazio-
ne grazie alle quattro gran-
di losanghe in alluminio, 
i ‘Berlin Panels’ dell’ar-
tista americano Ellswor-
th Kelly. Le tonalità di co-
lore di questi pannelli in 
blu, nero, rosso e verde, 
disposti in modo asimme-
trico, evocano un’atmosfe-
ra distesa, allegra e movi-
mentata, che si contrappo-
ne alla struttura altrimenti 
severa della facciata. 

Questo ritmo quasi di 
danza è ripreso, all’in-
terno, dai tubi di luce 
al neon dell’artista fran-
cese François Morel-
let (pag.   70): all’inizio 
un tubo fluorescente ros-
so molto teso, poi, proce-
dendo nell’atrio, tubi fluo-
rescenti di colore gial-
lo, verde e blu penzolano 
morbidi dal soffitto; con il 
loro ritmo allegro e mos-
so, si contrappongono alla 
struttura lineare dell’a-
trio – analogamente ai 
pannelli di alluminio sul-
la facciata ovest. 
Per tutta la lunghezza 
dell’atrio, sul pavimento 
corre un’installazione 
dell’artista americano Jo-
seph Kosuth: alcune lette-
re dell’alfabeto, in metal-
lo, incassate come intarsi 
preziosi in lastre di pietra, 

formano due frasi. Su un 
lato c’è una citazione di 
Ricarda Huch, sull’altra ce 
n’è una di Thomas Mann: 
“Che cos’era dunque la 
vita? Era calore, il prodot-
to calorico di un fenome-
no che non aveva sostanza 
ma conservava la forma, 
una febbre della materia 
che accompagnava il pro-
cesso incessante di disso-
luzione e ricomposizione 
di molecole di albumina 
strutturate in maniera in-
credibilmente intricata e 
incredibilmente ingegno-
sa. Era l’essere di ciò che 
in verità era impossibilita-
to a essere, di ciò che solo 
in questo processo intrica-
to e febbrile di disgrega-
zione e rinnovamento, 
con sforzo dolce e doloro-
so ma esatto, si trovava in 
bilico sul punto dell’esse-
re. Non era materia e non 
era spirito. Era qualcosa 
d’intermedio. – T.M.” 
Thomas Mann, ‘La monta-
gna incantata’, romanzo 
(1924). 
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“Che cos’è, infatti, la vita 
di una persona? Come 
gocce di pioggia che cado-
no dal cielo in terra noi 
attraversiamo il tempo a 
noi dato, sospinti qua e là 
dal vento del destino. Il 
vento e il destino hanno 
leggi immutabili, in base 
alle quali si muovono; ma 
la goccia, da queste spinta 
in avanti, cosa ne sa? 
Scroscia nell’aria insieme 
alle altre, fin quando si di-
sperde nella sabbia. Ma di 
nuovo il cielo le raccoglie 
tutte a sé e di nuovo le 
versa, e le raccoglie e le ri-
versa e di nuovo, sempre 
le stesse e tuttavia sempre 
diverse. R.H.” 
Ricarda Huch, ‘Le memo-
rie di Ludolf Ursleu il gio-
vane’, romanzo (1893). 

Con questa installazione 
Joseph Kosuth invita, sen-
za tuttavia voler dare una 
risposta, tutti coloro che 
nella frenesia quotidiana 
della vita parlamentare at-
traversano l’atrio, a tener 
sempre presente anche il 
senso della vita. 
La facciata est è messa in 
risalto da due sculture 
dell’artista Neo Rauch di 
Lipsia, entrambe verdi, al 
neon e di dieci metri d’al-
tezza, che brillano da lon-
tano. Il pittore, con mae-
stria, ha trasferito a queste 
sculture l’aura misteriosa 
dei suoi dipinti: due uo-

mini in posizione legger-
mente protesa, in piedi su 
una scala, sembrano fare 
un cenno o voler afferrare 
qualcosa più in alto. I loro 
gesti simbolici si possono 
interpretare come un’allu-
sione alla cultura della co-
munità politica, ai gesti di 
un oratore o di una perso-
na che mira a finalità alte. 
I cortili della Paul-Löbe-
Haus si trovano davanti 
alle rotonde delle torri e 
sono visibili a chi passa 
all’esterno. Alcuni di essi 
sono stati realizzati con 
siepi geometriche, sago-
mate secondo i disegni 
dell’architetto. Per altri 
cortili, invece, dopo i rela-
tivi concorsi gli artisti 
hanno progettato una se-
rie sculture, alcune delle 
quali si integrano nelle sa-
gome date alle siepi. 

François 
Morellet: Haute 
et basse tension 
(1999–2001) 
Grande atrio 
centrale 
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Neo Rauch: 
Uomo sulla 
scala (2001) 
Facciata est 
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Ad esempio, Jörg Herold 
ha installato in un cortile 
del lato nord uno spec-
chio che dirige all’interno 
del cortile i raggi di sole, i 
quali in tal modo, lungo 
l’arco della giornata, pas-
sano su una serie di lastre 
di pietra incassate nel ter-
reno – tuttavia ci vuole un 
anno intero perché i raggi 
riescano a sfiorare tutte le 
lastre. Su ognuna di esse è 
segnata una data della sto-
ria tedesca: alcune sono 
date centrali e note, altre 
sono meno conosciute, ma 
tutte insieme danno un 
quadro affascinante della 
realtà storica tedesca. 
Nel cortile accanto, utiliz-
zando casseforme gialle e 
rosse, come quelle usate 
per effettuare un getto di 
calcestruzzo, Franka 
Hörnschemeyer ha creato 
un labirinto fatto di per-

corsi per entrarci e uscir-
ne, di spazi che possono 
essere attraversati, ma an-
che di vicoli ciechi e spazi 
chiusi. La struttura ripren-
de l’aspetto urbanistico 
passato e presente del luo-
go: il profilo di pezzi del 
Muro che era a est e ora 
non c’è più, la pianta di 
costruzioni o ricoveri per i 
cani delle truppe di fron-
tiera della Repubblica De-
mocratica Tedesca, e parti 
della pianta della stessa 
Paul-Löbe-Haus. Però que-
sti elementi non sono si-
stemati uno accanto all’al-
tro, ma incastrati l’uno 
nell’altro. Si sovrappongo-
no, così, presente e passa-
to e l’evoluzione politica 
del luogo diviene tangibile 
e comprensibile. Inoltre, 
l’immagine del labirinto 
pone l’interrogativo di 
quale sia la ‘retta via’ – un 
invito a riflettere che, in 
politica, viene proposto 
tra il serio e il faceto. 

Il duo artistico Twin Ga-
briel (Else Gabriel e Ulf 
Wrede) gioca con le forme 
che sono date ai busti: i 
due artisti hanno creato in 
teflon due sagome circola-
ri, una con il profilo del 
poeta tedesco Goethe (‘Te-
desco 1’) e l’altra di un 
cane pastore tedesco (‘Te-
desco 2’). Solo attraverso 
l’ombra che proiettano si 
riconoscono il profilo mol-
to pronunciato del poeta e 
quello del cane. Le due 
sculture, che si integrano 
giocosamente nelle siepi 
sagomate come eleganti 
sculture barocche, ironiz-
zano sui monumenti agli 
eroi oggetto della venera-
zione borghese e sull’in-
cessante ricerca di auto-
conferma dei tedeschi. 

Jörg Herold: 
Circuito di luce 
con linea del 
cambiamento 
di data (2001) 
Cortile nord 
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Franka 
Hörnschemeyer: 
BFD – bündig 
fluchtend dicht 
[ – a livello, 
allineato, fitto] 
(1998/2001) 
Cortile nord 
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Che cosa s’intenda per 
scultura è un interrogativo 
che, in modo diverso, si 
pone anche l’artista Till 
Exit, di Lipsia, che ha cre-
ato quattro cubi in plexi-
glas illuminati dall’inter-
no. Gli elementi struttura-
li all’interno dei cubi, le 
diverse consistenze delle 
superfici e l’aspetto semi-
trasparente creano effetti 
diversi a livello visivo, 
che nelle ore diurne e in 
quelle notturne fanno ap-
parire le sculture in modo 
completamente diverso. 
Anche i ristoranti della 
Paul-Löbe-Haus sono stati 
ideati e allestiti da archi-
tetti. Il ristorante per i de-
putati è stato affidato nel 
suo complesso all’artista 
cubano Jorge Pardo che, 
oltre a tutti gli arredi, ha 

disegnato le lampade di 
cristallo colorate disposte 
su tutto il soffitto. Per il 
ristorante dei visitatori, 
Tobias Rehberger ha getta-
to un ponte tra diverse 
culture facendo costruire 
mobili classici, da lui di-
segnati, da artigiani di va-
rie provenienze. Invece 
l’artista britannica Angela 
Bulloch collega il visitato-
re con il deputato in 
un’installazione densa di 
allusioni: chi si siede su 
una panca dinanzi alla 
sala riunioni della Com-
missione Affari europei, 
provoca, attraverso contat-
ti elettrici, l’accensione di 
lampade colorate al piano 
sottostante, quello del ri-
storante dei visitatori. Ma 
coloro che siedono sulle 
panche nei ‘Seats of 
Power’ non si accorgono 
di ciò che avviene nelle 
‘Spheres of Influence’ sot-
tostanti e viceversa. 

Altri trenta artisti sono 
presenti in quest’edificio 
con installazioni o con 
opere acquistate. Pertanto, 
grazie all’impegno del 
‘Comitato consultivo per 
l’arte’ la Paul-Löbe-Haus 
non è soltanto un luogo 
dove si svolge l’intensa at-
tività parlamentare delle 
Commissioni del Bundes-
tag, ma è anche un luogo 
dove arte e politica si in-
contrano. 

Angela Bulloch: 
“Seats of Power 
– Spheres of 
Influence” 
(1998/2002). 
Chi si siede su 
una panca di-
nanzi alla sala 
riunioni della 
Commissione 
Affari europei, 
provoca, attra-
verso contatti 
elettrici disposti 
sul pavimento, 
l’accensione 
di lampade 
colorate. 
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Jorge Pardo: 
untitled (restau-
rant) (2002) 
Ristorante dei 
deputati 
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La Marie-Elisabeth-Lüders-Haus 
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Una Casa del sapere 

La Marie-Elisabeth-Lüders-Haus con la grande 
biblioteca, l’archivio e la documentazione della 
stampa è il centro per le informazioni e i servizi 
del Parlamento. Costituisce l’integrazione sia 
urbanistica che funzionale della Paul-Löbe-Haus e 
completa il ‘Band des Bundes’ (il ‘nastro federale’). 
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Ci sono voluti ben dieci 
anni per passare dalla de-
cisione sul futuro assetto 
urbanistico e architettoni-
co dell’ansa della Sprea 
alla sua realizzazione. 
Scelto dalla giuria nella 
primavera del 1993 tra le 
835 proposte presentate, il 
progetto di Axel Schulte e 
Charlotte Frank viene ulti-
mato, insieme alla Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus 
costruita su progetto di 
Stephan Braunfels sulla 
riva orientale della Sprea, 
in quella che un tempo 
era la parte orientale della 
città. Un ponte tra la Paul-
Löbe-Haus e la Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus 
suggella il legame tra 
ovest ed est. L’architetto 
Stephan Braunfels lo ha 
definito ‘il salto al di là 
della Sprea’. 

La Casa del sapere punta 
anche sull’apertura al 
pubblico: alla Spreeplatz, 
la piazza sulla riva occi-
dentale, che con una lun-
ga scalinata leggermente 
curva porta giù alla Sprea, 
corrisponde sul lato op-
posto, quello della Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus, 
una scalinata esterna che 
si fa sempre più ampia 
man mano che si sale. E 
dalla Spreeplatz si ha la 
migliore prospettiva della 
biblioteca in vetro e della 
grande apertura tonda 
nella facciata di cemento, 
dietro la quale c’è la sala 
riunioni per le audizioni 
pubbliche. 
Attualmente la Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus 
ospita circa 600 uffici nel-

le ali dell’edificio dispo-
ste a pettine, due delle 
quali nella prima fase del 
progetto erano state ulti-
mate solo a metà – un’e-
sigenza temporanea dovu-
ta alle grandi costruzioni 
prefabbricate preesisten-
ti che ancora si trovavano 
sul lato occidentale del-
la Luisenstraße. Nel 2010, 
però, sono iniziati i lavo-
ri per l’ampliamento del-
la Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus. Al centro dell’a-
la est è sorta una torre di 
36   metri. Accanto ai 300 
nuovi locali adibiti a uffi-
cio sono in costruzione un 
ingresso di rappresentanza 
sulla Luisenstraße e un bi-
strò con molti posti sia al 
coperto che all’aperto sul 
lato del fabbricato prospi-
ciente la Sprea. Sia il bi-
strò che l’edificio stesso 
saranno aperti al pubblico. 
Il grande androne, con cir-
ca 1.200 posti, sarà anche 
messa a disposizione per 
manifestazioni pubbliche. 
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L’architettura 

Con i suoi due edifici pro-
gettati per la riva orientale 
e occidentale della Sprea, 
l’architetto Stephan Braun-
fels non entra in concor-
renza con la facciata gu-
glielmina del palazzo del 
Reichstag. Preferisce infat-
ti presentare sia la Paul-
Löbe-Haus che la Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus 
privi di ogni ornamento. 

Il complesso architettoni-
co, formato da due edifici 
collegati da un passaggio 
sulla Sprea, colpisce chi 
lo osserva innanzitutto 
per i suoi tetti molto spor-
genti che appaiono legge-
rissimi. I soffitti a casset-
toni trasparenti, all’inter-
no dei due edifici, danno 
un’impressione di legge-
rezza e creano, per effetto 
del gioco di luci e ombre, 
strutture mutevoli sul cal-
cestruzzo gettato delle pa-
reti e delle colonne. 



81 

La regolare struttura a pet-
tine con i cortili ester-
ni della Paul-Löbe-Haus 
prosegue nella Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus. 
Le vetrate che danno sui 
cortili e le facciate est e 
ovest, anch’esse in vetro e 
trasparenti, sono in netto 
contrasto con l’involucro 
duro del calcestruzzo a vi-
sta e, avendo un’altezza di 
gronda di circa 23   metri, 
anche quest’edificio del 
Bundestag si integra ar-
moniosamente nel conte-
sto urbano. 

L’interno della Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus è 
caratterizzato dalla luce 
che cade nell’edificio at-
traverso il soffitto a casset-
toni e sembra mutare in 
continuazione le forme ra-
zionali dell’atrio principa-
le. L’atrio rettangolare, al 
centro, forma un asse tra-
sparente lungo la direttri-
ce est-ovest ed è attraver-
sato in alto da una fascia 
di metallo, al cui interno 
si trovano gli altoparlanti. 
Dal ballatoio interno che 
ne cinge tutto il perimetro 
è possibile vedere il gran-
de atrio da ogni lato. E 
sempre si rimane colpiti 
dal ‘cuore’ della Marie- 

Elisabeth-Lüders-Haus, la 
rotonda della biblioteca, 
all’estremità occidentale 
dell’atrio. 
Ai lati della sala di lettura 
tonda ci sono quattro torri 
nelle quali si trovano i ser-
vizi di biblioteconomia, 
quali archivi e cataloghi. 
Le torri sono a pianta qua-
drata e non arrivano fino 
al soffitto: per questo, lun-
go tutta la circonferenza 
c’è un interstizio attraver-
so il quale entra la luce 
naturale che dà all’edificio 
un’atmosfera gradevole. 

Opere dell’arti-
sta Katharina 
Grosse nel 
grande androne 
della Marie-
Elisabeth- 
Lüders-Haus. 
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Sotto il piano riservato 
alle informazioni e alla 
consultazione, in questa 
struttura rotonda attraver-
so le cui due ampie fac-
ciate in vetro lo sguardo 
arriva fino al Reichstag al 
di là della Sprea, c’è un 
ambiente completamente 
vuoto, eccetto per un pez-
zo del Muro di Berlino lì 
conservato. Il pezzo del 
cosiddetto ‘muro di sicu-
rezza interno’ è testimo-
nianza della storia del 
luogo. Infatti, dopo la di-
visione della Germania e 
della città di Berlino, pro-
prio lungo questo tratto 
della Sprea correva il 
‘muro interno’. Sopra que-
sto luogo della memoria ci 
sono cinque piani, tra i 

quali quello riservato alla 
consultazione e la sala di 
lettura. Dai sotterranei 
dell’edificio, dove sono i 
magazzini, i libri vengono 
portati in superficie grazie 
ad un ingegnoso sistema 
di trasporto. 
Di grande effetto è anche 
la grande sala delle audi-
zioni a pianta quadrata. 
La sala, nella quale lavo-
rano prevalentemente le 
Commissioni d’inchiesta, 
è costituita da due am-
bienti che si articolano su 
tre piani. Da qui lo sguar-
do spazia oltre la Sprea, la 
Paul-Löbe-Haus, il ponte 
a due piani tra i due edifi-
ci fino al Reichstag. I pon-
ti che collegano la Paul-
Löbe-Haus alla Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus 
sono un simbolo della 
riunificazione della città 
un tempo divisa. 

Sotto la grande sala di 290 
metri quadri c’è l’impo-
nente scalinata del Bra-
mante (pag. 94), che pren-
de il nome dal primo ar-
chitetto del Rinascimento 
che nel 1503 fu anche il 
primo architetto incarica-
to della nuova Basilica di 
San Pietro a Roma. Ma ci 
sono ancora altre scale 
che attirano lo sguardo 
per leggerezza e varietà di 
forme: la scala a tromba 
della rotonda o “le scale 
celesti”; queste ultime 
portano al ballatoio inter-
no che corre lungo tutto il 
perimetro del grande 
atrio. 

Salto al di là 
della Sprea: 
due ponti colle-
gano la Paul-
Löbe-Haus alla 
Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus. 
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Il cuore 
dell’edificio: 
la rotonda della 
biblioteca si ar-
ticola su cinque 
piani. Sul lato 
destro pende un 
bassorilievo in 
calcestruzzo 
tinto di nero, 
parte della dop-
pia installazio-
ne di Julia 
Mangold. 
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Servizi dai percorsi brevi 

La costruzione, alta 23   me-
tri, che prende il nome 
dall’esponente liberale 
Marie-Elisabeth Lüders 
(vedi pag. 91) ospita la 
‘memoria’ parlamentare. 
La si potrebbe anche defi-
nire Casa del sapere, in 
quanto ospita la docu-
mentazione della stampa, 
nonché la biblioteca, l’ar-
chivio e la documentazio-
ne del Parlamento, e alcu-
ne sezioni del Servizio 
Studi: tutti questi servizi, 
per la prima volta dalla 
loro istituzione, hanno 
trovato posto in un unico 
edificio. 

La sala per le audizioni, 
con relativa balconata, 
serve soprattutto per i la-
vori delle Commissioni. 
Uffici e sale riunioni com-
pletano quest’ambiente di 
lavoro, in cui sono collo-
cati anche il Servizio Spe-
dizioni e il Servizio Viaggi 
del Bundestag. Anche la 
Posta e le Ferrovie hanno 
una piccola filiale in que-
sto edificio, e inoltre c’è 
un’agenzia di viaggi che 
organizza le missioni del 
personale. 
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L’interno della 
Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus. 
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Lo spazio unificato del sapere 

I ‘percorsi brevi’ del Par-
lamento sono utilizza-
ti anche dagli addetti 
alla documentazione del-
la stampa, che ogni mat-
tina raccolgono le prime 
informazioni disponibili 
su ogni argomento politi-
co in una rassegna stampa 
elettronica, diffusa attra-
verso la rete intranet del 
Bundestag. 
Nell’archivio stampa elet-
tronico, dal 1999 vengo-
no registrati ogni gior-
no elettronicamente circa 
600 articoli tratti da ol-
tre 50   quotidiani, riviste e 
agenzie di stampa, nazio-
nali ed estere; sono tut-
ti associati a parole chia-
ve e predisposti per la ri-
cerca in intranet. Inoltre 
viene passata in rassegna 
una selezione di testate 
online. 

L’archivio stampa tra-
dizionale, il cosiddetto 
‘vecchio archivio’, con-
tiene 23 milioni di rita-
gli di giornale in forma-
to cartaceo, raccolti ne-
gli anni dal 1949 al 1999. 
Inoltre, la documentazio-
ne della stampa dispone 
di un’emeroteca di circa 
4.700 volumi e una colle-
zione di vignette satiriche 
tra le più ampie della Ger-
mania. 
Il Servizio informazio-
ni e ricerche della Docu-
mentazione della stam-
pa evade le richieste di 
documentazione e ricer-
ca per i deputati, gli orga-
ni parlamentari e i dipen-
denti dell’amministrazio-
ne del Bundestag. Inoltre 
redige dossier utilizzan-
do l’archivio elettronico e 
quello cartaceo. Nella sala 
di lettura gli utenti pos-
sono consultare circa 140 
pubblicazioni recenti, tra 
quelle tedesche e quelle 
internazionali. 
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Il Servizio Do-
cumentazione 
della stampa ef-
fettua la scan-
sione degli arti-
coli di giornale 
per preparare 
la rassegna 
stampa. 
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La Biblioteca 

La Biblioteca del Bundes-
tag è una delle più grandi 
biblioteche parlamentari 
del mondo. Possiede in-
fatti ben oltre 1,5 milioni 
di volumi, circa 8.000 tra 
periodici, raccolte specia-
lizzate di materiali parla-
mentari e pubblicazioni 
ufficiali. Inoltre, mette a 
disposizione degli utenti 
numerose pubblicazioni 
in formato elettronico, tra 
cui più di mille titoli di 
periodici. 
Nel 1949, anno in cui fu 
istituita, aveva solo 1.000 
libri. Oggi si aggiungono 
circa 15.000 volumi l’an-
no. A Bonn le collezioni 
erano dislocate in otto 
edifici diversi. La Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus ha 
ora raccolto tutto questo 
sapere in un unico luogo. 
Il cuore visibile di questo 

patrimonio intellettuale è 
la rotonda della bibliote-
ca, articolata su cinque 
piani, di cui uno è riser-
vato alle informazioni e 
alla consultazione, e inol-
tre vi sono una sala di let-
tura e una balconata. Nel-
la rotonda sono raccolti 
22.000 volumi, mentre ai 
piani sotterranei dell’edi-
ficio ci sono i magazzini. 
I cataloghi cartacei sono 
collocati in mobili lunghi, 
dalla forma leggermente 
arcuata, in cui sono cata-
logate tutte le opere pre-
senti nella biblioteca fino 
al 1986. Oltre alle funzio-
ni di catalogazione, archi-
viazione e conservazione 
delle opere della bibliote-
ca, gli addetti si occupano 
di un ampio servizio di 
informazioni per il parla-
mento e curano ricerche 
di materiali e raccolte 
bibliografiche. 
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A tutto tondo: 
la rotonda della 
biblioteca con-
tiene 22.000 
volumi. 
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Fonti storiche 

Di valore inestimabile 
sono anche le collezioni 
dell’Archivio parlamenta-
re e inoltre il catalogo per 
soggetti e il registro degli 
interventi, senza i quali 
sarebbe molto difficile ac-
cedere a tutte le pubblica-
zioni specialistiche. En-
trambi offrono una gran 
quantità di fonti sulla sto-
ria del Bundestag e della 
Repubblica Federale di 
Germania. 

Sono a disposizione degli 
utenti tutte le leggi varate 
e non varate, le perizie, i 
pareri, le sentenze della 
Corte Costituzionale fede-
rale, tutta la documenta-
zione scritta del Bundes-
tag, delle sue Commissio-
ni e dei suoi organi, un 
enorme archivio sonoro e 
fotografico, materiali delle 
campagne elettorali e tutti 
i resoconti stenografici. 
Indici esatti consentono la 
ricerca di pubblicazioni 
persino secondo criteri in-
consueti. Tutti i dati sono 
memorizzati ed è possibi-
le accedervi con una ricer-
ca online. 
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Chi era Marie-Elisabeth Lüders 
Marie-Elisabeth Lüders (1878 - 1966), esponente politica liberale, è consi-
derata una delle maggiori rappresentanti della politica sociale in Germania 
e una grande sostenitrice del movimento di emancipazione della donna. Fu 
la prima donna in Germania a conseguire, nel 1912, il dottorato in econo-
mia politica. Fino al 1918 esercitò varie funzioni direttive in ambito sociale 
e nel campo dell’occupazione femminile. Nel 1919 divenne membro 
dell’Assemblea Costituente. Negli anni 1920/1921 e dal 1921 al 1930 fu 
membro del Reichstag. Nel 1933 i nazionalsocialisti imposero alla combat-
tiva esponente politica il divieto di esercitare la professione e di pubblicare 
scritti, e nel 1937 la rinchiusero per quattro mesi in una cella di isolamen-
to. Dal 1953 al 1961 fu deputata per l’FDP al Bundestag, di cui inaugurò le 
sedute costituenti nel 1953 e nel 1957 quale presidente decano. 

Quale presiden-
te decano, 
Marie-Elisabeth 
Lüders inaugu-
ra il 6 ottobre 
1953 la seduta 
costituente 
della seconda 
legislatura del 
Bundestag. 
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Dove arte e sapere si uniscono 

Nella Marie-Elisabeth-Lüders-Haus, in cui è 
depositato il sapere del Parlamento, si avvia un 
dialogo fra arte, sapere e politica. 
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Già da fuori, attraverso la 
facciata in vetro della ro-
tonda, si vede l’installa-
zione luminosa blu al 
neon dell’artista italiano 
Maurizio Nannucci dal ti-
tolo “anello blu”. Nella 
sala di lettura della biblio-
teca una fascia al neon 
scorre lungo il perimetro 
circolare di 80 metri, al di 
sotto del soffitto. Traendo 
ispirazione da un testo di 
Hannah Arendt e affian-
cando due sue frasi, Nan-
nucci vuole richiamare 
l’attenzione sul conflitto 
tra due diritti fondamen-
tali: libertà e uguaglianza. 
“La libertà è concepibile 
come possibilità di agire 
tra uguali/L’uguaglianza è 
concepibile come possibi-
lità di agire per la liber-
tà/”. Con queste parole, 
l’artista intende descrive-
re due possibilità di agire 

in uno Stato liberale e il 
potenziale conflitto che ne 
deriva in una democrazia, 
quello del giusto equili-
brio tra libertà e ugua-
glianza. 
La biblioteca è il luogo 
ideale per una riflessione 
del genere, essendo pro-
prio il posto in cui è rac-
colto il sapere della nostra 
civiltà e dove si esperisce 
l’impegno di salvaguar-
darlo e accrescerlo. La 
possibilità e la sfida del 
pensiero, l’impossibilità 
di una risposta definitiva 
a questo dilemma sulla li-
bertà e sull’uguaglianza è 
dimostrata in modo plasti-
co dalla forma circolare 
della fascia lungo la quale 
sono scritte le frasi, in cui 
le parole “libertà/libertà” 
e “uguali/uguaglianza” 
sono a diretto contatto l’u-
na con l’altra. Nannucci 
ha scritto un testo che in-
vita a riconsiderare le pos-
sibilità di informare l’agi-
re politico. Le sue frasi si 

ricollegano anche alle ci-
tazioni di Thomas Mann e 
Ricarda Huch che l’artista 
americano Joseph Kosuth 
ha incassato nel pavimen-
to dell’atrio centrale della 
Paul-Löbe-Haus (pagg. 
69/70), alle steli luminose 
di Jenny Holzer nell’in-
gresso nord dell’edificio 
del Reichstag, sulle quali 
scorrono i discorsi dei de-
putati (pagg. 30/31), e al 
testo della Legge Fonda-
mentale, scritto sulle la-
stre di vetro di Dani Kara-
van che si trovano proprio 
di fronte, sulla passeggiata 
lungo la Sprea davanti 
alla Jakob-Kaiser-Haus 
(pagg. 116/117). 
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Così la Legge Fondamen-
tale, i discorsi dei deputa-
ti, le citazioni tratte dalla 
letteratura tedesca e la ri-
flessione politica di Nan-
nucci si integrano e insie-
me formulano un grande 
appello, un invito a riflet-
tere a fondo, che attraver-
sa e collega tutti gli edifici 
del Parlamento su entram-
be le sponde della Sprea. 
Dalla rotonda della biblio-
teca si arriva al grande 
atrio centrale della Marie- 
Elisabeth-Lüders-Haus. 
L’artista francese François 
Morellet ha già impresso 
un suo ritmo all’atrio del-
la Paul-Löbe-Haus con 
l’installazione “Haute et 
basse tension” (pag. 70), 
che ripropone analoga-
mente nella Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus, 
dove si incrociano, sospe-
si, nastri bianchi e neri. 

Ancora, l’artista Julia 
Mangold, di Monaco di 
Baviera, con le sue forme 
semplici e ridotte all’es-
senziale, collega l’am-
biente interno dell’edifi-
cio allo spazio esterno. 
Nell’interno dell’atrio c’è 
un rettangolo tinto di 
nero di grandi dimensio-
ni, una forma geometrica 
semplice proporzionata 
alle dimensioni delle 
strutture architettoniche. 
È in rilievo sulla parete 
esterna della rotonda del-
la biblioteca e ne segue la 
forma curva. All’esterno 
dell’edificio si vede un al-
tro rettangolo tinto di 
nero, una forma incassata 
nella facciata in cima alla 

scalinata, su un pilastro 
portante. Dal linguaggio 
architettonico geometriz-
zante di Stephan Braun-
fels l’artista sviluppa, con 
maestria, il proprio gioco 
tra forma negativa e posi-
tiva, tra forma arrotondata 
e squadrata. 
Sulla scalinata esterna, 
sulla sponda della Sprea, 
la statua equestre di Mari-
no Marini “Miracolo – l’i-
dea di un’immagine” è un 
simbolo visibile da lonta-
no. Il cavaliere in procinto 
di cadere e il cavallo che 
si impenna rappresentano 
un’ultima ribellione con-
tro la crescente disumani-
tà dell’epoca e diventano 
un segno, ben visibile, 
della capacità dell’indivi-
duo di affermarsi. 

Imi (Klaus 
Wolf) Knoebel: 
Rot Gelb Weiß 
Blau 1–4 
[Rosso Giallo 
Bianco Blu 1–4] 
(1997) Atrio 
degli eventi, 
scalinata del 
Bramante 
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Julia Mangold: 
senza titolo 
(2003) Esterno, 
riva della Sprea 
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Accanto alla scalinata 
esterna c’è uno spazio ac-
cessibile al pubblico, dove 
sono stati ricostruiti pezzi 
di quel Muro che un tem-
po, proprio in questo pun-
to, separava l’ovest 
dall’est. Ben Wagin li ha 
recuperati; su ognuno di 
essi sono indicati l’anno e 
il nome delle vittime note 
fino a quel momento. In-
formazioni specifiche sul-
le vittime del regime fron-
taliero della Repubblica 
Democratica Tedesca e le 
loro biografie si trovano 
nel libro commemorativo 
esposto, dedicato alle vit-
time del Muro. L’architet-
to ha collocato i pezzi del 
Muro sulla linea lungo la 
quale in origine correva il 
Muro, rafforzando così, 
nella sala tonda, l’impres-
sione del tagliare e del di-
videre. 

Le altre testimonianze ar-
tistiche in quest’edificio 
sono di Imi Knoebel 
(pag.   94), Sophie Calle, 
Eberhard Göschel, Niko-
laus Lang, Paco Knöller, 
Bertram Kober, Rémy 
Markowitsch, Wieland 
Förster, Michael Morgner, 
Susan Turcot, Cornelia 
Schleime e Hans Vent, au-
torevoli artisti le cui opere 
sono state acquistate per 
la Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus. 

Uno spazio per l’arte 

Anche la Sala dell’arte 
della Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus, dove si alle-
stivano mostre di arte 
contemporanea su temi 
che riguardano il parla-
mento e la politica, è 
espressione dell’impegno 
artistico del Bundestag. 
Quando saranno ultimati i 
lavori di ampliamento 
dell’edificio, sarà aperta al 
pubblico la nuova sala 
espositiva. Vi si potrà ac-
cedere dall’ingresso prin-
cipale della Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus 
sulla Luisenstraße. 
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Ben Wagin: 
Luogo della 
memoria: il Muro 
(2003) Marie- 
Elisabeth-Lüders-
Haus 
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La Jakob-Kaiser-Haus 
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Il complesso degli ‘otto edifici’ 

A est dell’edificio del Reichstag, tra la Pariser Platz 
e la Sprea, si trova la Jakob-Kaiser-Haus, dove 
lavora il 60 per cento circa dei deputati e un gran 
numero di collaboratori dei gruppi parlamentari. 
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Quando fu deciso il tra-
sloco da Bonn a Berlino e 
fu evidente che il Parla-
mento, i deputati e i di-
pendenti avrebbero avuto 
bisogno a Berlino di nuovi 
spazi di lavoro, con la 
Jakob-Kaiser-Haus si co-
struì un edificio che si in-
tegra nell’architettura pre-
esistente, riprende le ca-
ratteristiche delle strade 
di un tempo e quindi si 
sposa bene con l’arte del 
costruire di Berlino. 
A cinque équipe di archi-
tetti fu dato l’incarico di 
progettare un complesso 
di edifici in grado di sod-
disfare le esigenze archi-
tettoniche del Parlamento. 
Mentre l’architetto Tho-
mas van den Valentyn, di 
Colonia, fu incaricato so-
prattutto del restauro e 

della ristrutturazione del 
Palazzo del Presidente del 
Reichstag (vedi pag. 110 e 
segg.), altre quattro équipe 
di architetti (Busmann 
und Haberer, de Archi-
tekten Cie, von Gerkan, 
Marg und Partner nonché 
Schweger & Partner) cal-
colarono, sulla base delle 
indicazioni avute per le 
dimensioni dei cortili e il 
numero degli uffici, che 
sarebbero stati necessari 
otto edifici. Ogni studio di 
architettura ha progettato 
due edifici: Schweger & 
Partner hanno lavorato 
agli edifici 1 e 2, Busmann 
und Haberer agli edifici 3 
e 7, von Gerkan, Marg und 

Partner agli edifici 4 e 8, 
de Architekten Cie agli 
edifici 5 e 6. I cinque stu-
di di architettura hanno 
costituito la società di 
progettazione a responsa-
bilità limitata Dorothe-
enblöcke Berlin, che, in 
qualità di appaltatore ge-
nerale, sovrintendeva a 
tutti i progetti. 
Visitando gli otto edifici 
del complesso, che deve il 
nome all’esponente della 
CDU Jakob Kaiser (vedi 
pag. 109), si nota come 
possa nascere una struttu-
ra affascinante quando 
cinque équipe di architet-
ti, pur non adottando la 
stessa linea, vanno tutti 
nella stessa direzione e 
verso un unico traguardo. 
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L’impostazione di fondo 

Due file di edifici piutto-
sto lunghe riprendono su 
entrambi i lati della Do-
rotheenstraße l’antica 
struttura del tessuto urba-
no. Si differenziano da 
quest’ultima per i cortili 
interni più grandi e per i 
collegamenti al di sotto e 
al di sopra del livello del-
la strada, e, grazie alle 
grandi superfici in vetro, 
consentono di utilizzare i 
sistemi più moderni di ri-
sparmio energetico. Salta 
subito all’occhio la faccia-
ta in vetro a doppia pelle 
degli edifici 5 e 6, che mi-
gliora l’acustica e l’isola-
mento termico. L’impianto 
sul tetto, coperto di verde, 
è dotato di celle fotovol-
taiche. Nella Jakob-Kaiser- 
Haus l’altezza di gronda 
di 22 metri, prevista a 
Berlino, non è stata supe-
rata; eppure dai piani ve-
trati più alti si aprono 
prospettive mozzafiato. Le 

superfici vetrate sono la 
traduzione in architettura 
del principio della traspa-
renza. 
L’architettura interna faci-
lita l’orientamento. Verso 
nord le aperture consento-
no sempre di vedere la 
Sprea, mentre gli assi 
est-ovest dispongono gli 
edifici lungo i cortili in-
terni e ciò consente di co-
gliere facilmente la pro-
gressione dei numeri: a 
ovest si trova per primo 
l’edificio 1, seguito dal 2, 
dal 3 e dal 4, che chiude 
la serie sulla Wilhelm-
straße a est. Nell’isolato a 
sud si continua nello stes-
so modo: l’edificio 5 è 
quello più vicino al parco 
del Tiergarten, seguito da-
gli edifici 6, 7 e 8, che ter-
mina anch’esso sulla 
Wilhelmstraße. Gli edifici 
2 e 6 ed il 4 e l’8 sono col-
legati da due ponti, che 
proseguono poi interna-
mente come passaggio di 
accesso a più edifici e più 
piani. 
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Assi prospettici: 
la Jakob-Kaiser- 
Haus offre 
prospettive 
affascinanti. 
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Un edificio per i vicepresidenti 
e i gruppi parlamentari 

Nel Bundestag l’attività è 
organizzata in modo de-
terminante dai gruppi par-
lamentari: essi formano 
gruppi e organismi di la-
voro che seguono le varie 
tematiche nelle Commis-
sioni e preparano la posi-
zione del gruppo parla-
mentare al quale appar-
tengono: per questo, non 
solo i deputati, anche i 
gruppi parlamentari han-
no collaboratori. E tutti 
hanno bisogno di uffici, 
quasi la metà dei quali si 
trova nella Jakob-Kaiser- 
Haus. I gruppi parlamen-
tari non si sono trasferiti 
in uno o più singoli edifi-
ci, ma occupano interi 
piani. Gli uffici dei due 
gruppi parlamentari prin-
cipali sono quindi distri-
buiti in quasi tutti gli otto 
edifici. 
L’edificio 1 è in un certo 
senso l’ingresso per acce-
dere anche agli edifici vi-
cini, che si distinguono 
dalle facciate diverse. Il 

primo cortile interno, con 
le sue ampie prospettive, 
evidenzia la propria fun-
zione di spazio centrale di 
accoglienza. Dalla Doro-
theenstraße si vede – oltre 
la vetrata – una parte del 
Palazzo del Presidente del 
Reichstag, e a destra gli 
edifici 2, 3 e 4 che, con 
una serie ininterrotta di 
corridoi, passaggi e per-
corsi, sembrano una co-
struzione unica. A sinistra 
inizia una prima ala di uf-
fici: accanto ai Servizi del 
Parlamento, incluso il 
Servizio di Stenografia, ci 
sono gli uffici dei vicepre-
sidenti, i quali insieme al 
Presidente formano l’Uffi-
cio di Presidenza del Bun-
destag. I vicepresidenti e 
gli stenografi hanno il trat-
to più breve da percorrere 
per raggiungere l’edificio 
del Reichstag: perché a 
volte, in effetti, bisogna 
fare in fretta. 
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Visuali interiori 
ed esteriori: 
l’architettura 
annulla i confini 
tra interno ed 
esterno. 
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Trasparenza e spazio pubblico 

I lunghi atri, che attraver-
sano gli edifici come fos-
sero ‘giunture nel tessuto 
urbano’, lasciano filtrare 
la luce in basso fino al se-
minterrato. Al primo 
sguardo un dipendente 
che lavora al primo piano 
dell’edificio 3, vede le 
persone che passano nel 
corridoio del terzo piano 
dell’edificio 4; è possibile 
che queste si stiano diri-
gendo in una delle due 
sale riunioni che qui, arti-
colandosi su due piani, al-
leggeriscono e ampliano 
ancora di più la struttura 
architettonica: al piano in-
feriore si riuniscono i par-
lamentari, al piano supe-
riore nella tribuna per i 
visitatori c’è invece posto 
per il pubblico. 

Tale struttura architettoni-
ca ha così esaudito una ri-
chiesta di molti riformato-
ri del Parlamento: dare 
maggiore trasparenza al 
nucleo centrale delle atti-
vità parlamentari. Perché 
ancor più che nel ‘parla-
mento dei discorsi’, quel-
lo dell’Aula plenaria, le 
attività quotidiane si svol-
gono nel ‘parlamento dei 
lavori’, cioè durante le se-
dute delle Commissioni. 
Entrambe le sale riunioni 
sono state previste soprat-
tutto per le Commissioni 
d’indagine, dove si affron-
tano i problemi del futuro 
con profondità e precisio-
ne maggiori di quanto non 
sia possibile durante le 
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normali attività quotidia-
ne; le audizioni di tali 
Commissioni, che preve-
dono anche la partecipa-
zione di esperti, di solito 
sono pubbliche. I due am-
bienti fungono anche da 
sale “di riserva” per le 
grandi audizioni delle 
Commissioni permanenti. 
La più grande delle due 
sale riunioni è dotata di 
cabine per la traduzione 
simultanea e telecamere 
fisse, che in qualsiasi mo-
mento possono trasmette-
re le consultazioni in di-
retta alle reti televisive o 
al circuito TV interno del 
Parlamento, i cui uffici, 
incluso uno studio televi-
sivo completamente ope-
rativo, sono quasi di fron-
te, in basso, nel seminter-
rato dell’edificio 5. Ciò 
contribuisce ad avvicinare 
ancora di più le attività 

parlamentari al pubblico. 
Infatti, quando terminano 
le trasmissioni delle varie 
emittenti dal Bundestag, i 
cittadini possono conti-
nuare a seguire diretta-
mente dal vivo le decisio-
ni del Parlamento dal sito 
www.bundestag.de. 
Gli edifici 4 e 8, le cui fac-
ciate sono uguali, chiudo-
no le due file di edifici 
sulla Wilhelmstraße. An-
che qui l’architettura degli 
interni è caratterizzata 
dalla trasparenza e dalla 
visibilità per il pubblico: 
le porte degli uffici danno 
direttamente sui corridoi; 
così dalle feritoie laterali 
in vetro si possono vedere 
le persone che lavorano 
all’interno. Il ponte vetra-
to scavalca la strada e por-
ta sull’altro lato della Do-
rotheenstraße. Da qui si 
raggiunge un vecchio edi-
ficio, un tempo sede di 
una banca, ora integrato 
nel complesso. Undici 

gradini compensano il di-
slivello tra la parte moder-
na e la parte antica dell’e-
dificio, le cui scale si di-
stinguono nettamente 
dalle scale con le ringhie-
re moderne; mentre que-
ste ultime utilizzano ve-
tro, legno e calcestruzzo, 
quelle vecchie sfoggiano il 
ferro battuto. 
Sul lato sud della Jakob- 
Kaiser-Haus si trovano gli 
uffici dei gruppi parla-
mentari. Inoltre, tra questi 
uffici che in totale sono 
1.745, anche il governo fe-
derale dispone di proprie 
sale riunione e desk ai 
quali rivolgersi. Non si 
tratta però di una sistema-
zione destinata a durare 
nel tempo. 

Il cortile interno 
della Jakob- 
Kaiser-Haus. 

https://www.bundestag.de
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Infatti l’assegnazione de-
gli uffici ai deputati, ai 
gruppi parlamentari ed ai 
rispettivi collaboratori in 
ogni legislatura dipende 
dalla distribuzione dei 
seggi: quando cambia la 
composizione del Bundes-
tag, questa si ripercuote 
anche sulla Jakob-Kaiser- 
Haus e la ripartizione de-
gli spazi. 
Tutti gli architetti hanno 
rispettato l’indicazione 
dei 18 metri prescritti per 
ogni ufficio. Si è cercato 
però sempre di mantenere 
flessibile l’articolazione 
degli ambienti, per poter 
far fronte ad eventuali 
nuove funzioni che richie-
dano futuri adattamenti, 
senza per questo rendere 
necessarie modifiche 
strutturali di ampia porta-
ta. Qui l’intera composi-
zione gioca ancora una 

volta con l’effetto incante-
vole degli ambienti ariosi 
che si articolano su più 
piani e includono spazi 
interni. Addirittura gioco-
sa sembra l’idea di sfrutta-
re in modo logico l’atrio 
di ingresso dell’edificio 5: 
con una ‘casa nel cortile’, 
di forma sigmoidale, nella 
quale si trovano due sale 
riunioni. La poliedricità 
dell’insieme si coglie dal 
diverso modo in cui sono 
stati realizzati i cortili in-
terni: a volte coperti da un 
tetto, altri scoperti, altri 
ancora sono come piccole 
aree di parcheggio, o han-
no al centro uno specchio 
d’acqua. E un paio di me-
tri quadrati di terra basta-
no per far sì che anche qui 
gli alberi possano crescere 
verso il cielo. 
Lo ‘Spazio della tecni-
ca’ è stato integrato nell’e-
dificio 5. La parte antica 
dell’edificio, all’interno, 
è in armonia con quel-

la nuova soprattutto gra-
zie all’uniformità del rive-
stimento in legno. Diversi 
anni dopo la ristruttura-
zione, dietro il rivesti-
mento di una parete è sta-
to rinvenuto e sistema-
to un mosaico murale, dal 
pavimento al soffitto, re-
alizzato negli anni cin-
quanta dall’artista Charles 
Crodel. 
All’esterno l’architettura 
delle facciate rende subito 
evidente che i due edifici 
sono di epoche diverse. 
La simbiosi tra l’antica 
struttura dell’edificio e il 
moderno ampliamento 
trova qui espressione so-
prattutto nella ricostru-
zione del soffitto: questo 
si ispira, per la forma, al 
modello vecchio, ma la 
scelta di materiali quali 
l’acciaio, l’alluminio e il 
vetro, denota un indirizzo 
inconfondibilmente mo-
derno. 
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Chi era Jakob Kaiser 
Jakob Kaiser (1888 - 1961), di professione rilegatore, aderì al movimento sindaca-
le cristiano ed entrò in politica molto presto: nel 1912 si iscrisse al Partito di cen-
tro e poi conquistò un seggio da deputato nell’ultimo Reichstag liberamente elet-
to. Nel 1934 si unì alla resistenza contro i nazionalsocialisti e nel 1938, sospettato 
della preparazione del reato di alto tradimento, fu incarcerato dalla Gestapo per 
vari mesi. Riuscì a malapena a sfuggire all’ondata di arresti seguìta al 20 luglio 
1944: all’interno dell’esiguo gruppo della resistenza sindacale di Berlino fu l’uni-
co a sopravvivere. Alla fine della guerra partecipò alla rifondazione della CDU e 
assunse la presidenza del partito per la città di Berlino e la zona di occupazione 
sovietica in Germania: ma poiché si oppose alla cosiddetta politica dell’allinea-
mento (Gleichschaltungspolitik), l’amministrazione militare sovietica, nel 1947, 
lo destituì dalla carica di presidente. Quale membro del Consiglio parlamentare 
partecipò alla redazione della Legge Fondamentale. Dal 1949 fu deputato del 
Bundestag e Ministro federale per le Questioni pantedesche. 

Jakob Kaiser 
interviene 
nel 1946 al 
primo con-
gresso della 
CDU in esi-
lio al Palaz-
zo Titania 
di Berlino. 
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Il piano nobile dei colloqui 

A nord della Jakob-Kaiser-Haus c’è l’ex Palazzo 
del Presidente del Reichstag. L’edificio, progettato 
dall’architetto Paul Wallot, è oggi la sede 
dell’Associazione parlamentare tedesca. 
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Anche l’edificio dell’As-
sociazione parlamen-
tare tedesca lo si può 
considerare parte del-
la Jakob-Kaiser-Haus. Sia 
all’esterno che all’inter-
no è in linea con lo sti-
le dell’edificio del Reichs-
tag che si trova proprio di 
fronte. E non è un caso: 
entrambi gli edifici furo-
no costruiti tra il 1884 e 
il 1903 secondo i proget-
ti dell’architetto Paul Wal-
lot. 
L’opera di restauro, di fat-
to, intendeva preservare 
l’antica struttura architet-

tonica. Per questo motivo 
la facciata è stata ricostru-
ita com’era, e anche la ri-
partizione preesistente de-
gli spazi e il modo in cui 
erano disposte le scale di 
accesso, i corridoi e le 
sale, sono rimasti in am-
pia misura inalterati. L’ar-
chitetto Thomas van den 
Valentyn, di Colonia, ha 
collegato il palazzo sia ar-
chitettonicamente che dal 
punto di vista funzionale 
alle costruzioni sorte in 
un secondo momento. 
Il palazzo, che dal 1994 è 
sottoposto a vincolo di tu-
tela, ospita l’Associazione 
parlamentare tedesca che 
si dedica alla cura dei 
contatti non ufficiali tra i 
deputati e i loro ospiti. Ha 
sede qui anche l’Associa-

zione degli ex deputati 
del Bundestag e del Parla-
mento europeo che si pro-
pone di mantenere vivi i 
rapporti tra gli ex parla-
mentari. 
Il punto centrale dell’edi-
ficio è costituito dal Circo-
lo dei parlamentari e dalle 
sale da pranzo del primo 
piano, il piano nobile, al 
quale si accede dal pian-
terreno salendo un’impo-
nente scalinata di marmo. 
Qui il grande salone del 
palazzo collegato alla log-
gia offre anche la cornice 
adatta alle occasioni ceri-
moniali più importanti. 
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Un palazzo per il  
Presidente del Reichstag 

Inizialmente, dopo la fon-
dazione dell’impero nel 
1871, non era prevista la 
costruzione di un palazzo 
per il Presidente del 
Reichstag. Al Presidente 
doveva soltanto essere 
messo a disposizione a 
spese del Reich – era que-
sto l’unico privilegio del 
suo incarico – un apparta-
mento nel nuovo palazzo 
del Reichstag. Quando poi 
nei progetti edilizi non fu 
più possibile trovare lo 
spazio per un appartamen-
to presidenziale, si rese 
necessaria la costruzione 
di un edificio a parte. 
Dopo la ricerca di un luo-
go adatto, in un arco di 
tempo dal 1897 al 1904 fu 
progettato e realizzato l’e-
dificio per gli uffici e la 
residenza del Presidente, 

con appartamenti di servi-
zio per il Direttore del 
Reichstag e per il custode 
dell’appartamento del 
Presidente (castellano). I 
progetti e l’esecuzione fu-
rono affidati a Paul Wallot 
che aveva costruito il 
Reichstag. 
Nella primavera del 1899 
il progetto edilizio era sta-
to ampliato con l’aggiunta 
del salone imperiale di 
rappresentanza, che rien-
tra lateralmente, dedicato 
a Guglielmo I. L’amplia-
mento, secondo il parere 
del Consiglio direttivo del 
Reichstag, serviva a copri-
re il brutto muro tagliafuo-
co che si trovava sul terre-
no adiacente. Rispetto alla 
sfarzosa facciata orientale 
del Reichstag, Paul Wallot 
mantenne la facciata occi-
dentale architettonica-
mente semplice, con un 
ingresso principale, i bo-
vindi e l’ingresso per le 
carrozze. Invece, sia il 
Consiglio direttivo del 

Reichstag che lo stesso ar-
chitetto Wallot tenevano a 
curare in modo particola-
re l’estetica della facciata 
principale a nord, quella 
che dà sulla Sprea. E non 
si fecero dissuadere nean-
che dalla sovrintendenza 
prussiana, la quale aveva 
sollevato obiezioni all’ag-
giunta del salone con l’al-
ta scalinata esterna che 
portava in giardino. La co-
struzione fu ultimata alla 
fine del 1903; il 10 genna-
io 1904 il dipartimento 
dell’edilizia del Ministero 
dell’Interno del Reich 
consegnò l’edificio al 
Reichstag. L’inaugurazio-
ne da parte del Presiden-
te, il conte Franz von Bal-
lestrem, ebbe luogo il 3 
febbraio con una cena di 
gala nel salone imperiale, 
alla quale prese parte an-
che l’imperatore Gugliel-
mo II. 

1900 circa: 
la residenza 
ufficiale del 
Presidente del 
Reichstag. 
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Restaurato: 
l’ex Palazzo del 
Presidente del 
Reichstag è oggi 
sede dell’Asso-
ciazione parla-
mentare tedesca 
e dell’Associa-
zione degli ex 
deputati del 
Bundestag e 
del Parlamento 
europeo. 
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Dove l’arte coniuga la dimensione individuale  
con quella collettiva 

Nel complesso degli ‘otto edifici’, le opere d’arte 
hanno una dimensione sia individuale che multi-
forme – come l’architettura e la politica nella Jakob- 
Kaiser-Haus. E nel contempo rappresentano ciò che 
è comune e ciò che unisce. 
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Nell’edificio 1 il visitato-
re entra in un atrio spa-
zioso. L’artista Christiane 
Möbus lascia dondolare 
dal soffitto dell’atrio quat-
tro otto di punta da com-
petizione lunghi 17 me-
tri, di colore giallo, rosso, 
blu e nero. Le imbarcazio-
ni, oscillando a caso in su 
e in giù, seguono un pro-
prio ritmo, e si dispongo-
no l’una rispetto all’altra 
in combinazioni che va-
riano costantemente. Sul 
pavimento dell’atrio c’è 
un’apertura verso il pia-
no interrato che sembra 
quasi un bacino nel quale 
vengono calati gli scafi. Le 
quattro imbarcazioni sono 
anche un riferimento alle 
gare sportive tra Oxford 
e Cambridge, simbolo di 
una competizione demo-

cratica fra uguali. Il movi-
mento ritmico delle bar-
che dai colori vivaci, oltre 
a creare un’atmosfera al-
legra, abbina il gioco allo 
sport e – nell’edificio dei 
gruppi parlamentari – è 
emblematico della vitalità 
e della correttezza dell’a-
gone politico. 
Alle pareti del piano in-
terrato vi sono dipin-
ti di K. O. Götz, Bernard 
Schultze, Andreas Schul-
ze, Max Uhlig, Peter Herr-
mann e Karl Horst Hödic-
ke, oltre all’installazione 
della artista inglese Tacita 
Dean. A Berlino, al merca-
to delle pulci, aveva sco-
vato 36 programmi di sala 
del teatro lirico degli anni 
1934 – 1942. In ciascun 
libretto era stata tagliata 
fuori dalla pagina di co-
pertina la svastica: ciò che 
non è più visibile apre la 
prospettiva del passato e 
della riflessione critica sul 
passato. 

Dall’atrio del piano inter-
rato si arriva all’ufficio 
postale dell’edificio 2, dal 
quale si vede il cortile in-
terno, opera dell’architet-
to paesaggista Gustav Lan-
ge. Come in una in una 
giungla sono sparsi a terra 
tronchi di betulle e massi 
erratici, dai quali giovani 
betulle si protendono ver-
so la luce. Al pianterreno 
sono circondate da un na-
stro d’acqua che circonda, 
come una cornice d’argen-
to lucente, il quadro delle 
betulle. 
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Il versante della Jakob- 
Kaiser-Haus che dà sulla 
Sprea è dovuto alla crea-
zione urbanistica dell’arti-
sta israeliano Dani Ka-
ravan. Anche se il corti-
le esterno da lui ideato 
lungo la passeggiata sul-
la Sprea deve esser tenu-
to chiuso per motivi di si-
curezza, per la recinzione 
l’artista ha scelto, al po-
sto di cancelli o parapet-
ti, lastre di vetro alte qual-
che metro, in modo da ga-
rantire nella misura più 
ampia possibile la tra-
sparenza, almeno a livel-
lo visivo. Dal pavimento 
del cortile si sviluppano 
a raggiera verso l’ester-
no, passando sotto questa 
recinzione di vetro, spa-
zi coperti di vegetazione 
che si alternano a struttu-
re metalliche. 

La composizione formale 
corrisponde ai contenuti: 
su ognuna delle 19 lastre 
di vetro, infatti, si può 
leggere uno dei 19 diritti 
fondamentali della Costi-
tuzione tedesca nella ver-
sione del 1949. Questi 
19   articoli sui diritti fon-
damentali ricordano, pro-
prio qui lungo la Sprea 
che una volta separava 
Berlino Est da Berlino 
Ovest, i difficili anni della 
creazione della giovane 
democrazia tedesca a 
Bonn. 

L’allestimento del vano 
scale illuminato dalla luce 
naturale dell’edificio 3 è 
del pittore Ulrich Erben, 
che vi ha aggiunto alcuni 
vetri rotondi, sul cui retro 
è stata data una mano di 
uno dei quattro colori blu, 
rosso, verde o giallo. Ogni 
serie di quattro vetri ro-
tondi, disposti in diagona-
le, è incassata a filo nelle 
pareti grigie di calcestruz-
zo a vista. L’alternarsi in 
basso e in alto dei vetri, la 
loro colorazione e la for-
ma circolare contrappon-
gono alla continua ripeti-
zione delle superfici squa-
drate di porte e pareti una 
“gioiosa leggerezza” e una 
vivacità di movimento e 
colore. 

Ulrich Erben: 
senza titolo 
(2001) Vano sca-
le dell’edificio 3 
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Dani Karavan: 
Legge Fonda-
mentale 49 
(1998/2003) 
Passeggiata 
sulla Sprea 
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I cortili dei due edifici 4 e 
8 si devono agli architet-
ti paesaggisti WES & Part-
ner. I bacini pieni d’ac-
qua, circondati da abeti e 
altre piante, da aste in fi-
bra di vetro illuminate e 
massi erratici, creano in 
questi cortili l’atmosfera 
dei giardini giapponesi. I 
camini di aereazione, ne-
cessari da un punto di vi-
sta tecnico, sono stati abil-
mente camuffati e inte-
grati nella scultura di un 
vano scale. 

Entrambi i vani scale de-
gli edifici 4 e 8 hanno una 
scultura in pietra dell’ar-
tista Matthias Jackisch, di 
Dresda, che li ‘collega’. 
Su entrambi i lati della 
Dorotheenstraße, alle fine-
stre dei corridoi degli edi-
fici 4 e 8, si vede la metà 
di un masso erratico, ta-
gliata in quattro pezzi di-
stribuiti sui quattro piani. 
Soltanto guardando dalla 
Dorotheenstraße si com-
prende il nesso tra tutti i 
pezzi del masso. L’artista 
vede la sua ‘scultura per-
formativa’ “Augenstein” 
come il risultato di un 
processo che ebbe inizio 
in una cava svedese con 
il ritrovamento del masso 
erratico. Matthias Jackisch 
partì da lì portando con sé 
il masso, passò per Rügen 

fino a raggiungere la cit-
tà di Neuruppin, dove il 
masso fu tagliato e lavora-
to per poi essere traspor-
tato con un battello fino 
all’ansa della Sprea. Ora 
i pesanti pezzi del masso, 
tagliati e appesi ai soffitti 
dei corridoi dei vari piani, 
evocano il ricordo dell’e-
nergia della grande era 
glaciale, in grado di modi-
ficare il paesaggio. 
Al pianterreno dei vani 
scale degli edifici 4 e 8, 
l’artista Astrid Klein, di 
Colonia, ha realizzato 
un’installazione di tubi al 
neon che sembrano segui-
re il percorso di una scala 
in linea ascendente e di-
scendente. 

Matthias 
Jackisch: 
Pietra che dà 
all’occhio 
(1998–2001) 
Vano scale degli 
edifici 4 e 8 
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WES & Partner: 
senza titolo 
(2003) Cortile 
dell’edificio 4 
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Sui tubi al neon appaiono 
citazioni del ‘Leviatano’ 
(1651) di Thomas Hobbes. 
Nella sua filosofia politi-
ca, Hobbes ha esposto la 
necessità di norme con-
trattuali per poter fondare 
e mantenere in vita una 
comunità, e si è chiesto 
quali siano i presupposti 
per garantire pace e giusti-
zia in una società. 
Per il cortile interno 
dell’edificio 7 l’artista da-
nese Per Kirkeby ha creato 
una scultura che ha la for-
ma di un muro di mattoni 
alto 4 piani, con aperture 
per le finestre. La scultura 

si trova – muro a muro – 
di fronte alla parete spar-
tifuoco smaltata di bianco 
del vecchio edificio. Con 
un gioco di luci e ombre, 
l’artista modella un’archi-
tettura priva di uno sco-
po specifico, un’arte che a 
volte è scultura e a volte 
architettura. 
Negli edifici 5 e 6, i poz-
zi di luce che attraversa-
no tutti i piani dell’edifi-
cio hanno rappresentato 
per gli artisti Lili Fischer 
e Hans Peter Adamski 
una sfida creativa che essi 
hanno raccolto. Adamski, 
che aveva fatto parte del-
la comunità di artisti 
“Mülheimer Freiheit” di 
Colonia, fa scorrere sul-
la parete alcuni nastri at-
torcigliati lungo una linea 
obliqua che crea un effetto 
dinamico, giocando così 
con l’illusione ottica della 
spazialità. 

Lili Fischer presenta il 
suo “Congresso delle Gra-
zie” e fa scivolare in alto 
sulla parete delle silhouet-
te di ninfe e di altre crea-
ture eteree. Il suo lavoro 
prende a modello le rap-
presentazioni nelle quali 
gli spettatori sono invitati 
a partecipare alla danza 
delle grazie e – visibili in 
trasparenza come ombre 
dietro una tenda bianca – 
imparano a muoversi con 
grazia seguendo le istru-
zioni dell’artista. 

Astrid Klein: 
senza titolo 
(1997) 
Vano scale degli 
edifici 4 e 8 



121 

Per Kirkeby: 
senza titolo 
(2000) 
Cortile 
dell’edificio 7 
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L’artista inglese Antony 
Gormley ha riempito d’ac-
qua il cortile dell’edificio 
6, per cui vi si può accede-
re solo attraverso una pas-
serella in diagonale. Dalle 
pareti laterali dell’edificio 
sporgono – perpendico-
larmente – delle scultu-
re antropomorfe in ghi-
sa, con lo sguardo rivolto 
verso il cielo, come se vo-
lessero salire in su cam-
minando sulle pareti. Le 
sculture stesse si riflettono 
nell’acqua. Con questa in-
stallazione il cortile acqui-
sta una vita propria, pecu-
liare: le sculture gli dan-
no una dimensione umana 
e attraverso l’irritazione 
che provocano, sporgen-

do perpendicolari alla pa-
rete, rendono questo spa-
zio, altrimenti inanimato, 
esperibile all’osservatore. 
Gormley illustra il tema 
sociale che gli sta a cuo-
re, quello di far riacquista-
re alle persone, attraver-
so le sue sculture, un rap-
porto fisico-spaziale con 
il loro ambiente. L’ingres-
so dell’edificio 5 è mes-
so in risalto dai vetri blu 
di Jürgen Klauke: le linee 
bianche sul fondo azzur-
ro disegnano una figura 
astratta. 

Altri otto artisti sono pre-
senti nella Jakob-Kaiser- 
Haus con opere acquista-
te. Proprio come l’archi-
tettura dei singoli edifici 
si presenta diversa ed ete-
rogenea, così appaiono in-
dividuali e peculiari gli 
interventi e le posizioni 
degli artisti. 
La Jakob-Kaiser-Haus, 
l’edificio dei gruppi par-
lamentari, riflette quin-
di anche a livello artisti-
co le diverse posizioni 
politiche dei gruppi par-
lamentari, che tuttavia si 
integrano sempre e si sti-
molano a vicenda, e con-
temporaneamente rispec-
chia il tratto comune e le 
caratteristiche tipiche 
delle posizioni di ognuno 
degli artisti. 

Antony 
Gormley: 
Sta in piedi e 
Cade (2001) 
Cortile 
dell’edificio 6 
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Jürgen Klauke: 
Pro Securitas 
(2002) 
Edificio 5 
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Altri edifici del Bundestag 
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Le propaggini del quartiere del Parlamento 

Accanto all’edificio del Reichstag e ai tre nuovi 
edifici del Bundestag, il quartiere del Parlamento 
comprende altre costruzioni notevoli, alcune delle 
quali sono qui presentate. 
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Anche gli edifici ai nume-
ri 50 e 71 del viale Unter 
den Linden appartengono 
al Bundestag – sono le 
propaggini del quartiere 
del Parlamento, poco oltre 
la Porta di Brandeburgo. 
Si tratta di due edifici ai 
quali è stato dato il nome 
nel 2017 in occasione 
dell’anniversario della Er-
mächtigungsgesetz nazio-
nal-socialista, la cosiddet-
ta Legge dei pieni poteri 
del 23 marzo 1933. 

La Otto-Wels-Haus 

L’edificio oggi denominato 
Otto-Wels-Haus è stato co-
struito negli anni ’60 dagli 
architetti Emil Leibold, 
Herbert Boos e Hanno 
Walther: era la sede del 
Ministero del Commercio 
con l’estero della Repub-
blica Democratica Tede-
sca. Negli anni ’90 gli ar-
chitetti Brands, Kolbe e 
Wernik hanno ristruttura-
to completamente l’edifi-
cio al numero 50 di Unter 
den Linden, della struttu-
ra originale è stato conser-
vato soltanto lo scheletro 
in cemento armato. 
La Otto-Wels-Haus ora 
ospita uffici dei deputati. 
Sul lato strada l’edificio 
possiede una serie di loca-
li commerciali a due pia-
ni, utilizzati come risto-
ranti. L’effetto è quello di 
un edificio dall’aspetto se-
vero, modernistico, solo 
casualmente ‘di rappre-

sentanza’. I singoli ele-
menti stilistici ricordano 
il neoclassicismo italiano. 
Otto Wels (1873-1939), il 
politico e segretario di 
partito della SPD al quale 
è dedicato l’edificio, era 
membro dell’Assemblea 
nazionale di Weimar e de-
putato al Reichstag. Nel 
suo celebre discorso del 
23 marzo 1933 tenuto da-
vanti al Reichstag, nono-
stante tutti i tentativi di 
intimidazione dei nazisti 
Wels ebbe il coraggio di 
pronunciarsi contro la Er-
mächtigungsgesetz, la co-
siddetta Legge dei pieni 
poteri. Successivamente il 
gruppo parlamentare della 
SPD votò in blocco contro 
tale legge, con la quale il 
parlamento privò se stesso 
dei legittimi poteri. 
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La Matthias- 
Erzberger-Haus 

L’edificio al numero 71 
di Unter den Linden oggi 
denominato Matthias- 
Erzberger-Haus, ex sede 
del Ministero dell’Istru-
zione popolare della Re-
pubblica Democratica Te-
desca, era stato fatto ri-
strutturare dal Bundestag 
già a metà degli anni ’90 
dalla Gehrmann Con-
sult GmbH + Partner KG. 
L’edificio del 1961 dallo 
scheletro in cemento ar-
mato, sul quale con ele-
menti di montaggio pre-
fabbricati è stata realizzata 
una sobria facciata a gri-
glia, ora si integra nel via-
le Unter den Linden con 
il suo stile discretamente 
neoclassico. 

L’edificio prende il nome 
dal politico Matthias Erz-
berger (1875-1921), espo-
nente del Partito di Centro 
e Ministro delle finanze 
del Reich. Nel 1918 firmò 
l’Armistizio di Compiègne 
tra l’Impero tedesco, la 
Gran Bretagna e la Francia 
che segnò la fine dei com-
battimenti della prima 
guerra mondiale. Come 
Ministro delle finanze del 
Reich, negli anni successi-
vi Erzberger attuò una del-
le più importanti riforme 
fiscali. Fu assassinato nel 
1921 per mano di attenta-
tori appartenenti a un’or-
ganizzazione terroristica 
di estrema destra. 

Il palazzo per uffici 
al numero 65 della 
Wilhelmstraße 

L’edificio costruito negli 
anni ’70 per gli uffici del 
Ministero degli Esteri del-
la Repubblica Democrati-
ca Tedesca, è stato intera-
mente ristrutturato in 
modo da poter essere uti-
lizzato nel tempo dal Bun-
destag. È stato completa-
mente privato della strut-
tura interna e poi 
sopraelevato secondo il 
progetto degli architetti 
Lieb + Lieb. Per la facciata 
si è scelto il vetro, in 
modo da dare un aspetto 
moderno a quello che è 
un incrocio centrale del 
quartiere del Parlamento. 
Già negli anni ’90 l’immo-
bile era sede degli uffici 

L’edificio al nu-
mero 71 di Un-
ter den Linden 
ospita uffici dei 
deputati. Nel 
2017 gli è stato 
dato il nome del 
politico Mat-
thias Erzberger 
(1875–1921), 
esponente del 
Partito di 
Centro. 
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dell’amministrazione del 
Bundestag; adesso, inve-
ce, è riservato ai deputati, 
e quindi negli altri edifici 
del Parlamento si sono li-
berati spazi per altri uffici. 
Un tunnel pedonale, rea-
lizzato dall’artista berline-
se Gunda Förster, collega 
l’edificio della Wilhelm-
straße 65 alla Jakob-Kaiser- 
Haus, consentendo ai de-
putati e ai dipendenti del 
Bundestag di raggiunge-
re in breve tempo gli altri 
edifici del Parlamento. 

La Helene-Weber-Haus e 
la Elisabeth-Selbert-Haus 

A due edifici del Bundes-
tag che ospitano princi-
palmente l’amministrazio-
ne del parlamento, per 
commemorare la promul-
gazione della Costituzione 
tedesca (Grundgesetz o 
Legge fondamentale), il 
23   maggio 2017 è stato 
dato il nome di due delle 
“madri del Grundgesetz”, 
esponenti politiche di ri-
lievo. Il Bundestag inten-
de rendere omaggio alla 
memoria delle due donne 
e al loro contributo politi-
co per la storia tedesca: 
hanno dedicato la vita alla 
resistenza contro i nazisti 
ed alla lotta per la parità 
tra uomini e donne. 

L’edificio al numero 88 di 
Dorotheenstraße è ora de-
nominato Helene-Weber- 
Haus. Nata nel 1881, 
Helene Weber era membro 
dell’Assemblea nazionale 
di Weimar e deputata al 
Reichstag, nonché una 
delle poche deputate del 
Partito di Centro che, nel 
proprio gruppo parlamen-
tare, fino all’ultimo si ado-
perarono per impedire 
l’approvazione della Leg-
ge dei pieni poteri di Hit-
ler. Dopo la seconda guer-
ra mondiale fu eletta 
come rappresentante della 
CDU nel Consiglio Parla-
mentare, partecipando 
così all’elaborazione della 
Legge fondamentale. Dal 
1949 e fino all’anno della 
sua morte nel 1962 fu de-
putata al Bundestag. 

Passaggio sot-
terraneo tra 
l’edificio in 
Wilhelmstraße 
65 e la Jakob- 
Kaiser-Haus. Il 
“Tunnel” è ope-
ra di Gunda 
Förster. 
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Ai numeri 62-68 del viale 
Unter den Linden vi è la 
Elisabeth-Selbert-Haus. 
L’edificio è dedicato alla 
giurista Elisabeth Selbert, 
esponente della socialde-
mocrazia, nata nel 1896. 
Contro la volontà dei na-
zisti riuscì ad ottenere l’a-
bilitazione alla professio-
ne di avvocato presso il 
Tribunale regionale supe-
riore di Berlino, dopo es-
sersi candidata al Reichs-
tag, senza essere eletta, 
nel 1933. È divenuta cele-
bre la sua frase “Uomini e 
donne hanno gli stessi di-
ritti”: come membro del 
Consiglio Parlamentare, 
nel 1949 Elisabeth Sel-
bert, dopo vari tentativi di 
votazione falliti, riuscì a 
far inserire tale frase nel 
testo della Legge fonda-
mentale. 

Oltre ad uffici apparte-
nenti all’amministra-
zione del Bundestag, 
la Elisabeth-Selbert-
Haus ospita anche la 
Bundeskanzler-Willy-
Brandt-Stiftung, fonda-
zione dedicata al cancel-
liere tedesco Willy Brandt. 
Si tratta di una delle Fon-
dazioni federali super 
partes istituite dal Bun-
des  tag che rendono omag-
gio a personalità politi-
che, ed è intitolata alla 
memoria del politico del-
la SPD Brandt e del suo 
operato per la pace, la li-
bertà e l’unità del popolo 
tedesco. 

Un asilo infantile per il 
Bundestag 

A nord della Paul-Löbe-
Haus c’è l’asilo infantile 
costruito nel 1999 per i fi-
gli dei dipendenti del 
Bundestag. È stato proget-
tato, dopo il concorso, 
dall’architetto viennese 
Gustav Peichl. L’asilo si 
trova proprio sulla Sprea 
e ricorda vagamente un 
battello allegro ed elegan-
te ormeggiato sul ‘Band 
des Bundes’ (il ‘nastro fe-
derale’). I colori vivaci, le 
forme geometriche sem-
plici e gli elementi giocosi 
rimandano al mondo fan-
tasioso dei bambini. Sul 
tetto sono ben visibili due 
sfere, le due casette nelle 
quali i bambini possono 
dormire nel pomeriggio. 

L’asilo infantile 
del Bundestag 
visto dall’alto. 
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Luisenblock West,  
una costruzione  
modulare 

Nello spazio a ovest della 
Luisenstraße, l’isolato de-
nominato “Luisenblock 
West”, da dicembre 2021 
vi è un nuovo palazzo adi-
bito ad uffici, una struttu-
ra modulare in legno. La 
costruzione modulare di 
sette piani è stata realizza-
ta su progetto dello studio 
di architettura di Berlino 
Sauerbruch Hutton. Per 
far fronte in tempi brevi 
alle nuove esigenze di 

spazio dopo le elezioni 
politiche del 2021, sotto 
la direzione dell’Ufficio 
federale per l’edilizia e 
l’assetto del territorio 
(BRR) sono stati costruiti 
su un lotto di terreno di 
circa 7.660 metri quadri, 
in soli 15 mesi, ben 400 
uffici per i deputati. 
Dal punto di vista urba-
nistico il nuovo edifi-
cio si orienta come altez-
za e cubatura alla Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus, in 
modo da armonizzare con 
l’ambiente circostante. 
Allo stesso tempo si pre-
senta in una veste moder-
na, con i variopinti pan-
nelli in vetro della faccia-
ta che gli conferiscono un 
carattere particolare. 

La struttura è composta di 
circa 460 elementi modu-
lari di legno prefabbricati, 
prodotti prevalentemente 
a Berlino. Il pavimento e 
le fondazioni, il piano ter-
ra con impianti tecnici e 
depositi nonché i due nu-
clei dell’edificio sono stati 
realizzati con elementi 
prefabbricati in cemento 
armato e calcestruzzo get-
tato in opera, con superfi-
ci faccia a vista. 

La facciata della 
costruzione 
modulare del 
Luisenblock 
West. 
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Energia e tecnologia 
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Ecologia con la E maiuscola 

L’edificio del Reichstag e le altre costruzioni circo-
stanti costituiscono un ecosistema a sé, nel quale la 
carta vincente è quella dei sistemi ecologici e di ef-
ficienza energetica molto avanzati. 
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Il Palazzo del Reichstag 

Il grande imbuto che dalla 
cupola dell’edificio del 
Reichstag scende fino 
all’Aula plenaria, con i 
suoi 360 specchi porta la 
luce naturale nell’Aula 
senza abbagliare, per cui 
il consumo di elettricità 
per l’illuminazione artifi-
ciale si riduce al minimo. 
Sempre rispettando i cri-
teri di efficienza energeti-
ca, l’aria fresca entra e 
viene immessa nell’Aula, 
dopo che ne è stata regola-
ta la temperatura e l’umi-
dità. 

Nascosto in quest’imbuto 
c’è anche un impianto di 
recupero del calore, che 
sfrutta l’energia presente 
per riscaldare l’edificio. 
L’elemento centrale del si-
stema integrato, progettato 
per la produzione e l’uti-
lizzazione razionale ed 
ecologica di energia, sono 

le centrali di cogenerazio-
ne forza-calore del quar-
tiere del Parlamento, i cui 
motori sono alimentati da 
biodiesel ottenuto dalla 
colza. Grazie alla cogene-
razione, il calore residuo 
generato durante la pro-
duzione di elettricità è 
sfruttato per riscaldare e 
raffreddare gli edifici. 

La struttura a 
imbuto nella 
cupola del 
Palazzo del 
Reichstag, 
circondata 
dall’esposizione 
“Dal Reichstag 
al Bundestag”. 
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Con tale tecnica le centra-
li soddisfano nella media 
pluriennale il 70 % del 
fabbisogno di calore ed il 
50 % del fabbisogno di 
energia elettrica di tutti 
gli edifici del quartiere 
parlamentare. E ancora: il 
calore residuo può essere 
accumulato in un impian-
to frigorifero ad assorbi-
mento per la produzione 
di aria fredda, oppure, so-

prattutto d’estate, in un 
serbatoio sotterraneo a cir-
ca 300 metri di profondità 
che d’inverno lo immette 
sotto forma di acqua cal-
da. Un altro serbatoio 
d’acqua a circa 60 metri di 
profondità serve ad accu-
mulare il freddo dell’aria 
invernale; queste acque 
sotterranee vengono uti-
lizzate d’estate per il raf-
freddamento dei locali. 
Sfruttando il calore resi-
duo e gli accumulatori 
sotterranei, queste centrali 
di cogenerazione sono no-

tevolmente più efficienti 
di altri impianti. I gas di 
scarico dei generatori di 
energia elettrica alimenta-
ti a biodiesel vengono ac-
curatamente depurati; ciò 
consente di rispettare am-
piamente i valori limite 
imposti dalla legge. 

La cupola vista 
dal basso, guar-
dando dall’Aula 
plenaria. 
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La Paul-Löbe-Haus 

Come tutti gli edifici del 
Parlamento, anche la 
Paul-Löbe-Haus è dotata 
di impianti innovativi e a 
basso impatto ambientale. 
Ad esempio, la centrale di 
cogenerazione è alimenta-
ta unicamente da fonti di 
energia primaria rigenera-
bile e, grazie al sistema di 
cogenerazione di elettrici-
tà e calore, consente sia 
una migliore economicità 
che una minore quantità 
di emissioni. Per mettere 

in atto la strategia di ri-
sparmio energetico voluta 
dal Bundestag e dal Go-
verno federale, i progetti-
sti degli impianti della 
Paul-Löbe-Haus hanno re-
alizzato un impianto foto-
voltaico di 3.230 metri 
quadrati, i cui pannelli so-
lari, integrati nell’architet-
tura del grande tetto a gri-
glia, servono nel contem-
po anche a mitigare 
l’irradiazione solare diret-
ta. L’elettricità prodotta 
dai pannelli fotovoltaici 
soddisfa però soltanto una 
parte del fabbisogno di 
energia elettrica. L’ap-
provvigionamento di base 

è erogato dalla centrale di 
cogenerazione e, nelle ore 
di maggior consumo, dalla 
rete cittadina. 
Degli impianti tecnici del-
la Paul-Löbe-Haus fa parte 
anche la rete di tunnel 
sotterranei di accesso al 
quartiere parlamentare, 
lunga 500 metri. Attraver-
so questo sistema di tun-
nel, unico in Germania, è 
possibile trasportare tutti i 
materiali necessari alla ge-
stione del quartiere del 
Parlamento, senza creare 
ingorghi alla viabilità di 
superficie. 

All’avanguar-
dia: condutture 
per gli impianti 
del quartiere 
del Parlamento 
– ecologici ed a 
basso consumo 
di energia. 
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La Marie-Elisabeth- 
Lüders-Haus 

Questa strategia di uso in-
telligente dell’energia va 
anche a vantaggio della 
Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus. Due centrali di co-
generazione nell’edificio 
del Reichstag e nella Paul-
Löbe-Haus erogano elettri-
cità e calore. Grazie all’al-
laccio a tale sistema avan-
zato di impianti previsto 
per gli edifici del Parla-
mento, anche nella Marie-
Elisabeth-Lüders-Haus i 
livelli di inquinamento si 
riducono al minimo. Un 
efficiente isolamento ter-
mico e l’impiego di fonti 
di energia rinnovabili ga-
rantiscono una riduzione 
duratura del consumo di 
energia. 

La Jakob-Kaiser-Haus 

Nel piano interrato della 
Jakob-Kaiser-Haus, un 
tunnel di collegamento 
sotterraneo porta sia all’e-
dificio del Reichstag, sia 
al passaggio sotterraneo 
sotto la Dorotheenstraße 
verso gli altri edifici della 
Jakob-Kaiser-Haus. Tutto 
è luminoso, dal tetto in 
vetro a 26 metri di altezza 
fino al piano interrato. La 
climatizzazione interna 
della Jakob-Kaiser-Haus è 
assicurata da sofisticati 
sistemi di risparmio ener-
getico. 

Grazie agli avancorpi 
in vetro, che, a seconda 
dell’ora e della prospet-
tiva, mostrano riflessi di 
colore stupendi, i consu-
mi di energia per il riscal-
damento sono contenuti. 
All’interno degli elemen-
ti in calcestruzzo scorre 
dell’acqua che, a secon-

Passerella di 
vetro che 
congiunge gli 
edifici 3 e 4 
della Jakob- 
Kaiser-Haus. 
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da della stagione e in base 
alle esigenze, può diffon-
dere il caldo o il freddo 
che ha accumulato. Inol-
tre gli edifici, il cui vo-
lume complessivo è di 
728.000 metri cubi, sono 
collegati sia al serbato-
io termico posto in pro-
fondità sotto lo spiazzo 
antistante l’edificio del 
Reichstag, sia all’impianto 
biodiesel adiacente. 

L’isolato 
Luisenblock West 

La nuova costruzione mo-
dulare dell’isolato “Lui-
senblock West” è stata 
considerata convincente 
innanzitutto dal punto di 
vista dell’efficienza e 
dell’ecocompatibilità. L’e-
dificio è composto di ele-
menti modulari di legno 
realizzati secondo criteri 
di sostenibilità: smontabi-
li e per la maggior parte 
prefabbricati localmente, 
in modo da garantire brevi 
tragitti di trasporto e ri-
durre le emissioni. 
Inoltre il consorzio incari-
cato, in base al cosiddetto 
approccio WoodCycle, si 

impegna a piantare nuovi 
alberi per compensare i 
circa 2.500 metri cubi di 
legno usati per la costru-
zione affinché, nell’arco di 
15 anni, possa ricrescere 
la stessa quantità di legno. 
E vi è anche l’impianto fo-
tovoltaico installato sul 
tetto che, con una superfi-
cie generatrice di energia 
di circa 590 metri quadra-
ti, è in grado di soddisfare 
una notevole quota del 
fabbisogno di elettricità 
dell’edificio. 

Il cantiere 
“Luisenblock 
West“: un mo-
dulo viene por-
tato sul cantiere 
con la gru. 
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Gli immobili del Bundestag 

1 Aula Plenaria – Palazzo del 
Reichstag, Platz der Republik 1 

2 ex Palazzo del Presidente 
del Reichstag, Associazione 
parlamentare tedesca, 
Friedrich-Ebert-Platz 
Bunsenstraße 2 

4 Deutscher Dom, Am Gendarmen-
markt 1 (Esposizione dedicata 
alla storia del Parlamento) 

5 Helene-Weber-Haus, 
Dorotheenstraße 88 

6 Dorotheenstraße 90 

7 Dorotheenstraße 93 

8 Jakob-Kaiser-Haus, 
Dorotheenstraße 100 –101 

9 Asilo infantile, 
Otto-von-Bismarck-Allee 2 

11 Luisenstraße 35 

12 Luisenstraße 32–34 

13 Marie-Elisabeth-Lüders-Haus, 
Adele-Schreiber-Krieger-Straße 1 

14 Luisenblock West, Adele- 
Schreiber-Krieger-Straße 6 

15 Neustädtische Kirchstraße 14 

16 Neustädtische Kirchstraße 15 

17 Paul-Löbe-Haus, Konrad- 
Adenauer-Straße 1 

18 Schadow-Haus, 
Schadowstraße 10 –11 

19 Schadowstraße 12–13 

20 Schiffbauerdamm 17 

21 Otto-Wels-Haus, 
Unter den Linden 500 

22 Matthias-Erzberger-Haus, 
Unter den Linden 71 

23 Unter den Linden 74 

24 Wilhelmstraße 60 

25 Wilhelmstraße 64 

26 Wilhelmstraße 65 

27 Entrata/uscita rete sotterranea, 
Adele-Schreiber-Krieger-Straße 

28 Alt-Moabit 10129 

29 Pariser Platz 

U-Bahn (metropolitana) 
S-Bahn (ferrovia urbana) 

4 

15 

16 

21 
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Venite a trovarci 

Le persone che desidera-
no visitare, in gruppi o 
singolarmente, il Bundes-
tag a Berlino possono av-
valersi delle seguenti of-
ferte gratuite: 
❚ conferenza informativa 
nelle tribune visitatori 
dell’Aula plenaria, nei 
giorni in cui non c’è sedu-
ta, sulle funzioni, le mo-
dalità di lavoro e la com-
posizione del Bundestag, 
nonché sulla storia e 
sull’architettura del 
Palazzo del Reichstag; 
❚visita di un’ora durante 
una plenaria nei giorni in 
cui c’è seduta; 
❚visita informativa nei 
giorni in cui non c’è sedu-
ta, su invito di un deputa-
to; 
❚visita durante una plena-
ria su invito di un deputa-
to; 

❚visita guidata dell’edifi-
cio nei giorni in cui non si 
svolgono sedute, con spie-
gazioni sulle funzioni, le 
modalità di lavoro e la 
composizione del Bundes-
tag, nonché sulla storia e 
l’architettura del Palazzo 
del Reichstag; 
❚durante il fine settimana 
e in alcuni giorni festivi, 
visite dedicate all’arte e 
all’architettura del Palaz-
zo del Reichstag, della 
Jakob-Kaiser-Haus, della 
Paul-Löbe-Haus o della 
Marie-Elisabeth-Lüders- 
Haus; 
❚visita guidata per gruppi 
di visitatori stranieri, su 
richiesta in varie lingue; 
❚visite speciali per ragazzi 
in età dai 5 ai 14 anni nel-
le giornate dedicate ai più 
giovani; 
❚un gioco di simulazione 
denominato “Apprendere 
la democrazia parlamenta-
re giocando” per gli stu-
denti delle scuole supe-
riori. 
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Per tutte le visite è neces-
saria un’iscrizione. Chi 
desidera visitare il 
Bundestag può, utilizzan-
do l’iscrizione online sul 
sito www.bundestag.de > 
Besuch > Online-Anmel-
dung, inviare una richiesta 
di prenotazione al Servizio 
Visitatori, oppure iscriver-
si inviando una lettera o 
un fax a: 
Deutscher Bundestag 
Besucherdienst 
Platz der Republik, 1 
Fax: +49 30 227-36436 
www.bundestag.de/
besuche/formular.html

 
 

Per informazioni di carat-
tere generale, rivolgersi 
al seguente numero del 
Servizio Visitatori: 
+49 30 227-32152 

Terrazza panoramica e 
cupola del Reichstag 

È possibile visitare gratui-
tamente la cupola e la ter-
razza panoramica, ma per 
le visite è necessaria un’i-
scrizione. Per fissare ora 
e data della visita si com-
pila un modulo online: 
www.bundestag.de > Be-
such. La richiesta può 
essere inviata anche per 
posta o fax a: 
Deutscher Bundestag 
Besucherdienst 
Platz der Republik, 1 
Fax: +49 30 227-36436 
Orario di apertura: 
tutti i giorni dalle ore 8 alle 
21:45 (ultimo ingresso) 
Il ristorante sulla terrazza 
panoramica si trova ad est 
della cupola ed è aperto. 
È richiesta una prenota-
zione che può essere effet-
tuata telefonando dalle 
ore 10 alle 16 al numero 
030/227-9220 oppure 
inviando una mail a: 
berlin@feinkost-kaefer.de. 

Materiale informativo 

Il materiale informativo 
sul Bundestag può essere 
richiesto a: 
Deutscher Bundestag 
Öffentlichkeitsarbeit 
Platz der Republik, 1 
11011 Berlino 
Telefono: +49 30 227-
33300 
Fax: +49 30 227-36200 
infomaterial@bundestag.de 
www.btg-bestellservice.de 

https://www.btg-bestellservice.de
mailto:infomaterial@bundestag.de
mailto:berlin@feinkost-kaefer.de
https://www.bundestag.de
http://www.bundestag.de/besuche/formular.html
https://www.bundestag.de
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